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PARTE TERZA 


CAPO I. 


Della Deflorazione. 

t . La verginilà , che da molti è considerata 
come un essere puramente morale , da altri co- 
me un essere misto, corruttibile dal solo congres- 
so virile, dal Medico Foreuse devesi nel sesso 
donnesco riguardare come uno stato di perfetta 
illibatezza del seno muliebre, non contaminato 
dall’uomo, nè da verun’ altra cagione accidenta- 
le o procurata : Porro virginitas, dice il Zacchia, 
si magis materialiter sumatur , nihil aliud 
est fjitam naturalis constitutio et cohaerentia 
vasorum muliebriurn, quae sic accepta potest 
faciliime amiti i ; destructa enirn vel mani - 
bus, vel alio quocumque instrumento naturali 
constitutione et cohaerentia earum partium, 
illico destructa dicitur et ipsa virginitas (i). 

2. Considerata la verginità come un ente tut- 
to materiale, sembra facile il poter sempre co- «rimiti, 
noscere, per mezzo di segni propri e costanti, 
quand’essa esiste, e quando è perduta. Ma qui 
appunto è dove regua una insigne disparità di 
(i) Q. RI L. I. IV. Xit FI. Q. I. n. 5. 
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pareri. Alcuni, a seconda della generale opinio- 
ne del popolo, credono cosa agevole il rilevare 
in tutti i casi la di lei esistenza, o la abolizione; 
altri intendono che è facile il ben distinguerla 
quand’è presente, ma non del pari quaud'è pas- 
sata; ed altri finalmente vedouo, per insufficien- 
za di segni, dimostrata la impossibilità di poter 
conoscere il genuino carattere dei due stali diver- 
si: in conseguenza di che giudicano, che sopra 
la verginità non si può in ogni caso formare un 
giudizio certo e determinato, ma soltanto con- 
getturale. Noi schiariremo i segni che si propon- 
gono indicanti le condizioni di integrità e di vio- 
lazione; esamineremo paratamente ciascheduno 
di essi per intenderne il valore; e quindi appari- 
rà la maggiore o minore ragionevolezza degli in- 
dicati pareri. 

3. Il Nessi, copiando la pittura fatta in gran- 
de dal Zacchia (i), ed in ristretto dal Roede- 
rer (a) del pudendo muliebre, creduto tuttora 
vergine, cosi lo descrive. Le fanciulle sane ed 
intatte hanno le parti esterne della generazione 
dure , sode, lucide e di un colore incarnato ; l’ime- 
ne intero; le labbra della vulva bene unite, le 
niufe picciole e coperte ; la clitoride col prepuzio 
corto; le rughe della vagina eminenti, apparenti 
e fra loro contigue; i seni muccosi profondi; 
l’ orifizio dell’uretra angustissimo (3). Lasciando 
a parte i ridicoli segni tolti dai peli del petti - 
gnone più o meno crespi; dalla sibilosa escre- 
zione delle orine; dalla voce; dalla grossezza del 

IO L - c- 

(a) Elem. Art Ostetr. pug. 3tì. 

(3) Arte Ostetr. pag. 35. 
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collo; dall’ odorato, come vien detto di au bravo 
Religioso di Praga che al solo odore sapea di- 
stinguere una vergine donna da una defiorata (i); 
dal risultato degli sperimenti fatti colla polvere 
di agata, di succino, di ambra, che leggonsi ap- 
presso molti Scrittori, che si divertono con ba- 
gattelle: noi divideremo i sovraesposti segni di 
verginità iu primarj ed in secondar}. Tra i pri- 
mi, creduti i meno fallaci , si contano le rugosità 
della vagina tumide e spesse; l’osculo della me- 
desima angusto; l’imene presente; ed il frenulo 
alto e molto teso. Chiameremo ora ad esame 
ciascheduno di essi, per conoscere qual conto 
se n’ abbia a fare. 

4. Insegnano le osservazioni anatomiche , che 
la superficie interna di quel canale, che guida 
alla matrice, denominalo vagina, è principal- 
mente nella sua faccia anteriore ed inferiore rag- 
grinzata, per una serie di archi rugosi prominen- 
ti , formati dal ripiegamento della interna mem- 
brana ; forniti di sparse prominenze piramidali 
di varia grandezza, chiamate papille; colloca- 
ti gli uni vicino agli altri; disposti in guisa che 
la loro concavità riguarda 1’ utero; e inservienti 
a raddolcire il congresso, e a render facile la 
necessaria dilatazione di quella via nei casi dei 
parti (a). È noto in oltre che la medesima super- 
ficie trovasi per lo più appianata e liscia uelle 


donne, che molte volte 


partorirono, a motivo 


(1) NooTean Diction. il' Hist. Natur. T. XXIII. p. 35a. 
(3) Morgagni Ad». Anat. i. n. i3. — Haller Eleni. Physiol. 
T. IX. pag. 56. Calduni tnst. Physiol. pag. 3ty. — Sabattier 
Traile' d’ An.itom. T. III. pag. 77. — -Winslow EspoF. Aliatimi. 
T. 11. pag. 68. — Santorini Ob. ser». Anat. pag. 313. — Hei- 
•ter Comp. Anat. png. 106. ee. 
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delle sofferte distensioni; che dessa resta più o 
meno crespa , in proporzione al maggiore o mi- 
nore attrito, indotto dal più o men frequente 
esercizio venereo; e che, nelle vergini , ledi lei 
rughe sono eminenti , tese e papillate. Da ciò ne 
viene che, dove codeste rughe siano del tutto 
cancellate , si può in generale asserire, che la 
donna più volte divenne madre; e che, dove più 
rare siano, più brevi , floscie e di poco rilievo, 
dimostrano che la donna fu ben esercitata nel 
coito. Ma nou è certo del pari, anzi nemmen 
probabile , che le grinze descritte s’abbiano a 
guastare in sensibil maniera, tosto che una vergi- 
ne per una, o due volte, o poco più, abbia pro- 
vato il congresso: che è ciò che si vuol talvolta 
deciso con certezza ai Tribunali. Ecco dimostra- 
to per tanto, che come il notabile appianamento 
delle crespe vaginali serve a palesare il lungo uso 
del venereo travaglio; così per quanto trovinsi 
spesse e prominenti non possono mai essere certo 
segno di verginità. Anzi , drittamente ragionan- 
do, si deve credere che per la mancanza o per 
la presenza di dette rughe, non è lecito, in tut- 
ti i casi, formare con fermezza un giudizio af- 
fermativo o negativo; perchè desse talora si dile- 
guano, come nota il Morgagni, non solo per i 
parti e per l’ attrito del pene, ma anche per un 
lungo corso di anni , per nn invecchiato profluvio 
e per altre simili cause (i); e talvolta o resistono 
assai, o si riproducono, come osservò 1’ Hallero, 
il quale in alcuue vecchie le trovò redivive, et sa- 
tis integras ,post abortum, et post partum ( 2 ). 

( 1 ) Adrers. Anat. I. n. i3. 

(a) Eleni. PhysioL T. IX png. 36. 
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5. L’ osculo della vagina in istato di integrità 
è molto angusto , non solo per la sodezza della »*. 
sostanza di cui è composto, e per l’azione del 
muscolo comune ad esso ed alla estrema parte 
del retto, denominato il costrittore, o lo siinte- 
re della vagina; ma anche per un intrecciamento 
vascolare che lo circonda e rigonfia , e per le ba- 
si delle colonne vagiuali formate dalle estremità 
degli archi rugosi che, discendendo per il lungo 
della vagina, e terminando con la maggiore gros- 
sezza all’ orifizio, cospirano a impicciolirlo (i). 

Ma come dall’ una parte i limiti di questa angu- 
stia sono indeterminati, e dall’altra, per la ar- 
rendevolezza dei materiali che la formano, des- 
sa può alquanto cedere e poi rimettersi; così può 
soffrire uu qualche venereo sperimento senza 
comparire violata. È dunque evidente che questo 
preteso segno di verginità è molto incerto. Par- 
lando a proposito di questa angustia il Beccari 
dice: Haec procul dubio virginibus convenien- 
tissima est , sed non earuni sic propria , ut 
multas ob causas etiam in defloratis non re- 
periatur. Quo fit ut in jndicio de virginitate 
ferendo , buie signo fidere non debeamus (2). 

Cosi pensano il Zacchia (3), il Morgagni (4 ), il 
Teiehmejero (5), il Petit (6), il Nessi (7) e 
molti altri. 

G. Il segno di verginità, creduto il priacipa- Deii'imen» 


( 1 ) Caldani I. c. p. 317 . — Morgagni Ad». An. IV- n. 23. 

( 2 ) Pareri .Medico-Legali pag. i4>- 

(3) L. c. Q. II. n. 12 . 

(4) Opusc. Mise. Par. prima pag. 38. 

(5) Inst. Med. Por. pag. 24 

(6) Anatom. Palfìn. T. 111. pag. 333. 

( 7 ) Ostetr. pag. 25. 
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le è l’ Imene, cioè quel velo membranoso pro- 
prio della sola donna (t), die nascendo a guisa 
di valvola dagli orli dell’ osculo vaginale per un 
raddoppiamento della cute interna, si estende 
in forma quasi circolare, e chiude gran parte di 
quell’ingresso. E in fatti sembra a prima vista 
ragionevole il credere , che trovandosi questa 
chiusura in tutte le vergini, come fan credere le 
osservazioni dei migliori anatomici (a), s’abbia 
essa a considerare come una prova certa di ver- 
gila. Ma se si voglia riflettere che la sostanza di 
questo velo ora è più compatta, ora più lassa; e 
la di lui apertura, oper originaria conformazio- 
ne o per età avanzala trovasi in alcune più am- 
pia, in altre più angusta; che come può cedere 
senza guastarsi allo violenze di uu pene non mol- 
to voluminoso (.}), massimamente in istato di 
mestruazione, così può rimettersi nel primiero 
suo essere, o per la propria contrattilità, o per 
gli aiuti tonici ed astringenti; e che finalmente 
quel claustro può soffrire, come nolano il Piaz- 
zoui (4), il Winslowio (5) ed altri, distensione 
e rottura, non solo per gli impulsi virili, ma 
anche per i fluori bianchi acrimoniosi, per la de- 
pravazione deli’ umore sebaceo che copre le parti 

(i) ITaller I. c. pag. 69. 

(a) t'nllop. OI»s. Anat — Spigel. de Ham. C. FaL»r. tib. 
8. Cap. 19. — Plazonius de Partii», gcner. lib. a. cap. 5 . — Ve- 
uling. Svntngm. Anat. cap. 7. — ltiolan Antropog. I. a. cap. 

35 M agagni Adrers. An. I. n. 29. — Caldani Instiiut. Pby- 

ziol. p. 3 i 6 . — Sabuttier Traitd d’ Anat. T. IH. p. 7» — 
haraui. Obserr. Anat. p. 69. — Portai Anat Mcd. T. V. pag. 
479.~U.iudelocque I’ Art dea Accoucliem. T. I. p. 170. --Nou- 
vc.tu Diction. d' Histor. Natur. T. XI. pag. 498. 

( 3 ) Albini Acad. Annoi. Lib. IV. Cap. X. pag. 5 a. 

( 4 ) Lue. cit. 

( 5 ) Espotizion. Atiatom T. 11 . pag. 68. 
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sessuali al momento della nascita , pei corsi trop- 
po abbondanti, per le cadute della matrice, per 
alcuni accidenti particolari, per qualche impru- 
denza o leggerezza: sarà facile conoscere che nè 
anche questo segno è meritevole di intera fede. 

Tale è il parere del Piazzoni (i), del Morga- 
gni (a), del Beccari ( 3 ), del Saballier ( 4 ), del 
Nessi ( 5 ), del Baumero (6), del Teichmejero (7), 
del Belloc(8), del Mabon(g), del Fattori (io), 
e di tanti altri dotti e prudenti Autori. 

7. La unione inferiore delle grandi ale del Del fr,na, ° 
pudendo è formata da un raddoppiamento della 
cute, al quale si dà il nome di frenulo odi for- 
chetta. 11 frenulo, nelle vergini incor|otle, è te- 
so, resistente ed alto, prossimo cioè alle ninfe ed 
all'osculo della vagina; ma notabilmente si ab- 
bassa, e si fa floscio nelle donne accostumate al 
venereo lavoro; e si sfianca affatto, anzi sjiesso si 
lacera e si distrugge in quelle che più volle par- 
torirono^ 1). Alcuni Anatomici suppongono che 
il pene non possa invadere la vagina senza allen- 
tare codesto freno; e dalla sua lassezza o abbas- 
samento traggono un segno di smarrita verginità. 

(I) Loc. cit. 

(») Opusc. Mise. P. I. pag. 4 *. 

‘ ( 3 ) Loc. cit 

( 4 ) Loc. cit 

( 5 ) Loc cit 

( 6 ) Mnd. Fnr. pag. 134. 

(7) Inst. MeH Leg. pag. i 4 - 

(t>) Coui-9 de Mt-d. Ldg. pag. ia 3 . 

(9) Medecin. Lég. T. I. pag. 119. 

(10) Guidii allo studio dell» Annt Umana T. I. pag. 34 t. 

(II) Riolau. I.c. Lib. II. cap. 35 .- Blancnrd. An. Reforin. 
pag. 519. -Petit Anat. Palf. T. II. pag. 344 - - Morgagni de 
Sediti. cc. Epist. 55 . n. lo.-Duficu Diction. d’Anat. T. 1 . p. 

3 gX - Tubaraui Obrerv. Auat pag. 69. 
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M a se si consideri, che la sua posizione corri- 
sjKjnde alla faccia inferiore men robusta del 
membro virile, e che la cute, della quale è com- 
posto, non deve alle poche prove cedere sì fa- 
cilmente, si intenderà che l’Hallero, parlando 
della forchetta, disse aragio ue , Fraenulum vo- 
cali t, (/uod non adeo coitus laeilìt (i). E se il 
Caldani seguendo il Riolano, il Graalio, il Ta- 
barani ed altri, dice Fraenum solutum in iis , 
nitae mnrem admìserunt (2), si dee credere 
ch’egli parli non di quelle donne, che una o due 
volte solamente provarono l’uomo, ma di quelle 
che sono dal lungo uso rilassate. E chiaro per 
tanto, che nò anche il frenulo alto ed in buon 
tono si può in tutti i casi calcolare come un se- 
gno certo di verginità. Ciò che s’è detto finora 
dimostra quanto poco debbansi dal Medico sa- 
vio stimare i segni, che taluno crede certissimi 
per assicurarsi che una donna sia vergine. Prima 
però di suggerire le regole per farne un uso pru- 
dente, convien esaminare alcuni altri segni che 
spacciansi come prove di deflorazione. 

Dri artni dì y j a deflorazione, che è uno stato contrario 
in generate. alla verginità, può essere di vecchia data o re- 
cente. Nel primo caso, se la douna fece uso abi- 
tuale e per lungo tempo del coito, il pudendo 
mostrerà i segni di grande deterioramento. Si 
vedranno le grandi ale floscie ed aperte; molli e 
allungate le ninfe; le caruncole mirtiforini su- 
bentrale all’imene già lacero; la forchetta seusi- 
bil mente depressa; dilatalo l’ osculo, e rese tenui 
le rughe della vagina, e così discorrendo. Ma di 

(1) Eleni. Vliys. T. IX. pag. (jo. 

(a) lina. Plivfiot. pitg. 3x5. 
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S uesti insigni cambiamenti , riconoscibili a col|>o 
'occhio, non si troverà indizio alcuno, se dopo 
il primo congresso la donna si sarà a lungo e co- 
stantemente conservata pudica. Nel caso poi di 
recente deflorazione, se una giovane provetta sia 
soggiaciuta ad un ragazzo, o ad un uomo di pe- 
ne ineschino, sarà difficile molto l’accorgersene 
per mancanza di segni ; ma se una donna assai 
giovane sia stata compressa da un uomo adulio 
e membruto, vuol ragion che si creda , che do- 
po una completa copula, quelle parti abbiano 
ad essere più rosse del naturale , infiammate, do- 
lenti ; e che siasi lacerato l’imene con spargi- 
mento di sangue, il quale costituisce, come si 
crede generalmente , il primario segno di per- 
duta integrità. Esamineremo anche questo segno 
prima di venire alla conclusione dell’ argomento. 

q. Fino dai tempi più antichi si prestò iute- Uil| ° -p 1 * * 4 "-- 

• ^ ri il * f 1 . gim«mo ai 

rissima lede allo spargimento di sangue in pio- «angue. 

posito di deflorazione. Appresso gli Ebrei , co- 
me leggesi nel Deuteronomio (i), se una giova- 
ne sposa, accusata di violazione dal marito, non 
produceva ai Giudici, in sua difesa , i panni 
macchiati del sangue verginale, era per legge la- 
pidata. Questo costume fu seguito da molli po- 
poli dell’ Affrica, e da alcune nazioni orientali, 1 
come pei racconti di Leone Affricano, del Ta- 
verniere, del Russel, dell’Oleario attestano il 
Langio (a), l’Augenio f3) e l'Hallero (4)- Que- 
ste marche sanguigne furono sempre chiamale 

(i) Cap. aa. 

(a) Oper. Ornn. T. I. pag. aia. 

. (3) Epiit. MciJ. T. II. pgg. a. 

( 4 ) Loc. cit. pag. 74. 
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antonomasticamente il segno di verginità, ed am- 
messe dai Medici e dai Criminalisti come prova 
certa di deflorazione (i). Molti j>er altro degli 
antichi scrittori poco stimarono questa prova (a); 
e quasi tutti i moderni la considerano egualmen- 
te fallace che le altre. A motivo delle poco dili- 
genti ricerche anatomiche si credeva nei secoli 
addietro, die all’ingresso della vagina vegliasse 
custode della verginal pudicizia un certo osta- 
colo arbitrariamente descritto, ed iusu|>erabile 
senza effusione di sangue. Altri lo chiamavano 
con Avicenna un corjio venoso e legamentoso ; 
altri col Ridano un cerchio carnoso; altri col 
Piccolomini una tenuissima tonaca simile alla 


tela di ragno; o col Falloppio una membrana 
nervosa ; o con Berengario uua rete tessuta di 
vene; o con Severino Piueo uu iutrecciameuto 
di quattro caruncole niiriiformi, e di altrettanti 
coni membranosi , conformato a guisa di boc- 
ciolo di rosa e cosa simile (.ì). Subentrata a que- 
sti sogni anatomici la esatta descrizion dell’ime- 
ne si è poi inteso, che essendo esso talvolta aper- 


to per il lungo, ma per lo più formato quasi a 
guisa di anello, alias angustior , alias latior, 
in his valenti or , in his injìrmior , come dice 
il Morgagni ( 4 )> se cade universalmente al pri- 
mo assalto lacero e sanguinante , può anche in 
alcuni casi, ai placidi impulsi di un picciolo 
pene, lentamente distendersi senza lacerazione 


(1) Farioacctus Prai. Crira. Q. 4 n. 4 ^-l'Oogius e 

(2) Mcrcurial. Ccus. Med. T. li. pag. 129. -Idem Var. 
Lect Lib. VI. p. 48 o.-Capiruccius Op. Orno. p. 2.-Augeoius 
Epist. Med. T. II. p. 1. - Claudio. llesp. Med. p. 2$7. Fort. 
Fólel. de II. M. Lib. III. cap. 1.. Vallea, de Sac. Pliil- p. 12$. 

( 3 ) Lungius 1 . c. pag. 221.- Set. Pio. de Yirg. pag. Si. 

( 4 ) Ad vera. An. 1. 11. 29. 
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e senza perdita di sangue. Può anche succedere, 
che in una ragazza l’imene angusto gema sangue 
se sia leggermente offeso da un membro puerile, 
e che si vegga sanguinare di nuovo, squarciato 
esseudo del tutto da uno stromento di maggior 
mole. Ecco dunque possibile il caso, che una 
donna sia deflorata senza spargimento di sangue, 
ed anche ingravidata senza lacerazione di ime- 
ne, come notano il Zacchia (i), il Piazzoni (2}, 
il Bartolini ( 3 ), il Petit ( 4 ), il Roederer ( 5 ), il 
Portai (6), il oaudelocque (7), il Foderò (8), 
e tanti altri. E può anche essere che una don- 
na, già deliorata, appaia vergine iu un secondo 
congresso, per un nuovo spargimento di sangue, 
come osservò il Zacchia, il quale per questo 
scrisse: Quaemadmodurn potest mulier esse 
incorrupta ,et sanguìnem in primo concubi tu 
non effundere , sic potest alia ex parte esse 
corrupta , et sanguinem concumbens effunde- 
re (9). Oltre di che può fingersi sanguinata una 
scaltra donna già deliorata , come prima di ogni 
altro osservò Fortunato Fedele (10), indican- 
do le varie frodi che a questo fine si usano: 
quibus nonnullae , come dice il Piazzoni , 
multoties sibi dotem lucrantur , et repetito 
mercatu porcum suum vendunt (11). È duu- 

(I) L. c. Q. I. n. 38. 

(3) L. c. pag. 103. 

(3) Anat. Hef. pag. 181. 

(4) Anat Palfin. T. II. pag. 34o. 

(5) Eleni. Art Ostetr. pag. 36. 

(6) L. c. Q. I. n. 37. 

(7) De Eelat Mcdicor. L. HI. cap. 1. 

( 8 ) L. c. png. 481. 

(9) L. c. pag. 170. 

(10) Traile de Med. Lcg. T. 1 pag. 164. 

(II) E. c. pag. io3. 
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que evidente che questo segno non può servire 
di certa prova di deflorazione, essendo al pa- 
ri degli altri fallace: quia non modo si non 
adsit , come conchiude il Zacchia, non potest 
probare corrutionem , sed etiamsi adsit non 
attestatur virginitatern (i). Alcuni finalmente 
pensano che tra gli Ebrei non si facesse alcun 
uso di questo segno turpe e ingannatore; ma che 
le parole del Sacro Testo: Expandent vesti- 
menti cor am senioribus , spiegate in senso me- 
taforico, significhino, che in tali casi i padri del- 
la accusata dovevano far chiaramente apparire 
col mezzo di testimoni, o in altra maniera, che 
la loro figlia s’era mantenuta sempre vergine, 
quaemadmodum expansio vestimenti quidquid 
in eo continetur dare apparere facit ( 2 ). Que- 
sta interpretazione è consona alla giustizia della 
Legge Musaica, non volendo che dessa fosse ap- 
poggiata alla frequente fallacia di un segno tanto 
famoso. Potrebbesi altrimenti dire a gran ragio- 
ne con Foderò, qu ime loi aussi ridicule a dà 
souvent frapper injustement des Jilles pudi- 
ques , et donnerla couronne virginale à beau- 
coup cTautres qui ne le meritoient pas (3). 

io. Credono comunemente gli Anatomici, che 
quelle rosseggiami particelle , irregolari per nu- 
mero e per grandezza, denominale a motivo del- 
la loro figura caruncole mirtiformi , che guerni- 
scono l’orlo dell’ adito vaginale, altro non siano 
che le reliquie dell’imene squarciato, le quali, 

(1) L. c. n. sì 

(a) Rabi. Salamon -Nicolaus Lyranus V. Augeniu» L e.- 
Langius 1 . c. 

( 3 ) L. c. T. L pag. 167. 


Digitized by Google 



sempre più decrescendo per il lungo attrito ve- 
nereo e per i parli frequenti, restano in alcune 
donne interamente distrutte. Dunque, dicono 
molti, non può negarsi che la presenza delle ca- 
runcole sia una prova di perduta verginità. Co- 
sì sembra certamente. Ma riflettendo che l’ime- 
ne può talvolta molto distendersi nel coito senza 
lacerazione (i); che può mancare per tutt’ altra 
cagione che per l’ingresso del pene; e che final- 
mente non è sempre sì facile il distinguere le 
mirliformi da alcune altre spezie di caruncole 
che trovansi in quelle pertinenze, le basi cioè 
delle colonne della vagina , le valvole apposte ai 
seni mucosi, le quali col tempo s’ indurano e si 
fanno carnose, l’apice dell’uretra tumidetto, le 
verruche che spesso nascono in quei luoghi e co- 
se simili; facilmente si intende che neppur que- 
sto può dirsi segno certo di deflorazione ( 2 ). 

li. Il critico esame di tutti i principali segni, Conciniio- 
che propri si reputano dello stato di verginità esentato, 
di deflorazione; dimostra dunque ad evidenza, 
che quanto è mal fondato il parere di quelli che 
credono cosa facile il conoscere sempre una 
donna vergine o deflorata; tanto è sicura per 
l’appoggio di ragione e di fatto la opinione di 
quelli che, per la fallacia dei segni di verginità 
e di violazione, giudicano impossibile il pro- 
vare in tutti i casi con assoluta certezza , come 
pretendono i Tribunali , se ad uua donna sia stato 


(1) Mercurinl. Var. T.ect. lib. Vt. pag. — Morgagni. 
Adr. An. 1. n. 29. — Haller EIcm. Pliysiol. T. IX. pag. r 5 . 

(2) Morgagni Adv. A 11. IV. a 23 . — Haller 1 . c. — Cal- 
dani Itisi. PTiyaiol. pag. diti. 

l'or tosa V. 111. a 
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criminosamente rapito il fiore di verginità. E 
ciò perchè dall’uu verso la naturale integrità di 
quelle parti, sulle quali unicamente si può cer- 
care i segni di stato vergine , può essere anche 
senza l’opra dell’uomo in molte guise sfiorata ; 
e perchè, dall' altro, la deflorazione può soven- 
te, col favore della natura e dell’arte, restare 
occulta. Quindi è che il Lami, di cui riporta le 
parole il de la Molle, dice a questo proposito: 
Il n est pas plus possible de juger de la vir- 
ginité, que de la trace d' un serpent sur les 
carreaux bien polis d’urie chambre fi). Così 
decisero un tempo Fortunato Fedele (uj, ilCo- 
dronchi (3), il Mercuriale alla lesta di lutti i 
Medici Collegiali di Padova (4), l’Augeuio so- 
stenuto dai voti dei migliori Medici di Tari- 
no (5), il Claudino ( 6 ), il Zacchia ( 7 ), il Mor- 
gagni, scrivendo anche a nome de’ suoi Colle- 
glli ( 8 ), il Beccari ( 9 ) e molti altri scrittori pe- 
ritissimi delle cose anatomiche, fisiologiche ed 
ostetricie. Restando però ferma la certezza della 
esposta dottrina , non v’ ha dubbio che in alcuni 
casi, e forse nei più ovvj, può il medico, de- 
stramente usando delle cognizioni anatomiche, 
formare un giudizio certo o di una reale vergi- 
nità, o di una recente o antica deflorazione. E 


(1) V. de In Motte Traité de* Àccouc. Ut. 3 . Obs. a 00. 
pag. 277. reflex. 

(3) De Relat. Mcd. L. III. Cap. 3 . 

( 3 ) Met Testif. cap. a. 

( 4 ) Consult. Med. T. II. png. 128. 

( 5 ) lìpist. Med. T. II. p«a. 2. 

(6) lli-gpons. Med. pag. 237. 

(7) Loc. ti t . 

(8) Opu&c. Miseri. P. I. png. 37. 

(y) Cousui t. Mcd. T. Ili. pag. 140. 
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però chiuderemo questo capo proponendo alcune 
regole pratiche, col favor delle quali possano i 
giovani Medici sciogliere, dove sia possibile, le 
dubbiezze dei Criuiinalisti. 

ia. E primieramente, come in ogni altro af- ri- 
fare tisico di diagnosi oscura , non basta por men- 
te ad un solo segno, ma conviene esaminarli 
tutti collettivamente; così dove trovinsi uniti i 
segni notati di sopra , parlando della Verginità , 
si può francamente asserire che una fanciulla è 
vergine, a. Se si tratti di una impubere recente- 
mente con violenza stuprata da uu uomo adulto, 
è certo che s’ hanno a trovare le ninfe assai rosse , 
infiammate e dolenti; l’imene lacero; l’osculo 
della vagina irritato per il sofferto stiramento, 
e l’interna parte del seno sanguinata, o facile a 
sanguinare per le aperture dei vasi non bene 
rimarginate. 3. Se poi una adulta si quereli di 
essere stata tradita, e l’esame cada nello stesso 
giorno o il giorno dopo, si osserveranno le per- 
tinenze dell’ osculo vaginale infiammate e do- 
lenti, l’osculo assai rosso, e l’imene squarciato, 
e le sue radici facili a versar saugue; ed allora 
si potrà formare un giudizio certo di deflora- 
zione, fondato su queste prove. Ma se niun’ altra 
offesa s’incontri che una dilatazione, anche sen- 
sibile, dell imene, niente di certo si potrà de- 
cidere su questo solo segno, ma solamente sarà 
lecito congetturare, che la tenue offesa derivata 
sia dalla gracilità del membro defloralore, e 
questa congettura potrebbe divenire prova cer- 
ta, mediante il confronto del reo, se fosse noto e 
detenuto. Passalo per altro molto tempo dall’e- 
poca della deflorazione , non è possibile col mezzo 
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di segni fisici il rilevare la verità. 4- Le maliziose 
baldracche alcuna volta si fingono ai Tribunali 
di fresco deflorate per trar guadagno. In questo 
caso è facile che resti delusa la rea finzione ])er 
la mancanza dei segni indicati che servono a 
provare un violento stupro recente. Nè sarà dif- 
ficile ad un Medico avveduto il conoscere se la 
impostora s’abbia a bella posta con irritatili so- 
stanze infiammata l’interna superficie delle gran- 
di ale, delle ninfe e delle altre parti, e se siasi 
con artificio insanguinata. Un tepido lavacro, la 
lassezza dell’osculo, l’abbassamento del frenulo, 
le adulte caruncole possono bastare a discoprire 
l’inganno. 5. Se una sposa, accusando di impo- 
tenza il marito, propone per prova la sua ver- 
ginità tuttora in essere, è agevole il conoscere se 
dica il vero, esaminando prima il di lei puden- 
do, poi gli arnesi dell’uomo. E trovando il pri- 
mo non evidentemente violato , ed i secondi 
impotenti, non ha più luogo alcun dubbio. Ma 
se si osservi l’imene sfiancato sensibilmente nella 
donna, ed il peue dell’ uomo atto ad erigersi, 
benché sia gracile, non meritano ascolto i la- 
menti; perchè in tal caso può essersi verificata 
la copula perfetta, quantunque l’imene non sia 
interamente distrutto: Potest enim , come dice 
il Zacchia, virgo dejlorari , imo etiam conci- 
pere , absque eo quod hymen disrumpatur ( i ). 
6. Nell’ istituire codesti esami conviene usare di 
tutta la circospezione, nou fidandosi al solo sen- 
so del tatto, ma indagando in chiara luce lo 
sialo del pudendo e delle sue parti. Nè può ser- 
vire di obbietto la ripugnanza della donna, per- 
(0 L. c. Q. I. n. a;. 
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chè, come insegnano tra i Medici il Teichme- 
jero (i), il Baumero ( 2 ) ed altri ,e come accor- 
dano tra i Giurisconsulti il Paciano (3), l’Are- 
tino (4) e lo Strichio (5Ì, non può essere inter- 
detto il ricercare in qualunque forma la verità. 

i3. Le premesse illustrazioni dimostrano le 
difficoltà di conoscere in tutte le circostanze, se 
uua donna sia vergine o deflorata; difficoltà che 
deve essere certamente maggiore per quelli che 
spogli sono delle anatomiche cognizioni. Iu fatti 
se la deflorazione consiste nel totale o parzial 
cambiamento dallo stato d’ incorrotta natura 
degli esterni orgaui generativi , essa non potrà 
essere conosciuta da chi ignora il carattere della 
naturale loro integrità; e se questa costituisce lo 
stato verginale, come può di esso fondatamente 
giudicare chi non possedè una intera cognizione 
della naturale simetria , della grandezza, del nu- 
mero, della sostanza, del sito di tutte le parti- 
celle componenti il pudendo? Ecco manifesta la 
ragione , per cui , appresso chi bene intende , 
saranno sempre sospette le così dette perizie del- 
le Levatrici ; e per cui dai savj Medici di tutti 
i tempi fu disapprovato, come lesivo dei dritti 
di giustizia, il costume dei Criminalisti di de- 
stinare a sì difficile esame donne ignare affatto 
della naturale struttura di quelle parti in istato 
di intatta purità; solite a servirsi della insuffi- 
ciente esplorazione del dito; e nelle quali la im- 
perizia delle fìsiche cognizioni e l’impotenza di 

( 1 ) L. c. png. 3i. 

(a) Metl. For. pog. 125. 

(3) De Probation. Lib. II. C. II. n. IV. 

(4) Consil. i4a. n. ao. 

(5) De Jure Seusuum «ttuert. p. e. i. 


Insti fficien- 
za delle pe- 
rizie delle 
Levatrici. 
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lu'u ragionare vanno del pari con b temeraria 
facilità di decidere. Vedano j>er tanto i Tribu- 
nali quanto ripugni ai principi di ragione e di 
giustizia il fondare i loro giudizi sulle inganne- 
voli relazioni di queste femmine, le quali, per 
testimoniauza del Cujaccio, non furono mai dal 
Jus Civile onorate di questo incarico (1); delle 
quali il giudizio fu dalla Romana Rota solenne- 
mente dichiarato fallace (1); e le quali , per con- 
siglio del Bejero , non devono essere ammesse 
alla decisione di tali quistioni (3). Servono a 
confermate queste verità molti fatti strepitosi e 
degni di intera fede. Tale è il caso, raccontalo 
dal Teichmcjero, di una giovane giudicata in- 
tegerrima da una famosa Levatrice, la quale 
pochi mesi dopo partorì un feto maturo nel 
Museo di suo padre (4); tale quello, di cui parla 
l’Augenio, di una donna dichiarata vergine in- 
tatta da sei Levatrici approvate , benché sette 
mesi prima avesse figliato (5); e tali finalmente 
sono quelli riportati dal Riedlino (6), da Ga- 
sparo Bravo (7) e da altri. Ebbe dunque ragione 
di dire il Morgagni, ricercato del suo parere in 
tale proposito: Ex illis omnibus , quae supra 
a nobìs producta sunt , hoc evidentissime con- 
sequitur, obstetricum juditium de verginitate 
foeminae admodum incertum esse (8). Così 
pure pensò il Tabarani quando scrisse: Hinc 

(1) Observ. lib. 17. cap. 37. 

(3) Decision. XVI. i 5 go. 

( 3 ) Delincatio Juris Criminal, pag. 5 9. 

( 4 ) L. c. pag. 3 o. 

( 5 ) L. c. T. II. pag. 4 

(6! Lin. Med. Anno 1690. 

(7,1 Disputai. A |>ol> >geti. pag. 308. 

( 8 ) Opuscul. Miscel. P. 1 . pag. 43. 
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non mirum , qnod non solum viti gii s , sed ipsae 
obstetrices , ut potè quas Anatomes prorsus 
ignaras esse unumquemque non latet, in hac 
recognitione decipiantur ( 1 ). Rispondendo il 
Beccati alla proposta quistioue: An obstetrici- 
bus de mulieris integritate per inspectionem 
et tactum juditium ferentibus habenda sit fi- 
des? Respondemus negative , egli dice, juxta 
receptissimani omnium fere Medicorum tam 
proprio, quam comuni Collegiorum suoruni 
nomine respondentium , celebrium Juriscon- 
sultorum, supremorum Tribunalium, Mora - 
lium Teologorum,et SS. PP. sententiam. (a). 
E due secoli prima Alsario dalla Croce cel. Me- 
dico di Genova, eccitato dal Tribunale a dire 
opinione in tale materia, giudicò: nullam pror- 
sus adhibendam esse fidem obstetricibus in 
ilio casti (3). 


CAPO II. 

Della Sodomia. 

i. Il ribrezzo per la infezione che bene spesso 
amareggia il libero uso del venereo naturale pia- »«*»''• 
cere, o gli stimoli impudichi di una miserabile 
simpatìa, spingono talvolta gli uomini a cercare 
con nefandi congressi la soavità del delitto dove 
la natura nascose le più ributtanti sozzure. Le 
storie di tutte le età offrono esempi di un gusto 
sì depravato , e per la società sì pernicioso, e con- 
fi) Obs. Anatomie, pag. 71. 

(a) Scritture e pareri Medico-Legali pag. in 
- (3) Quaest. per EpisL HI. Cent. 4 
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servano i monumenti degli sforzi, con i quali i 
Politici cd i Crirninalisti tentarono di reprimer- 
lo. A nostri tempi , die tempi si chiamano di 
coltura, di polizia, di umanità, o perchè la estrema 
dissolutezza rese più frequenti i taciti assensi, o 
perchè la bella metà del gener nostro, de’ suoi 
diritti gelosa , raddoppiò le industriose attrattive, 
le accuse di tali misfatti sol di rado interessano 
i Tribunali. 

ittfaTro* il 2 . Qualora per altro alcuno sia querelato per 
rilevare ii- tale reità non può il Giudice determinarsi a con- 
dannar l'inquisito, se chiaro non apparisce il 
corpo del delitto, mediante l’esame fatto dal 
Medico sul corpo dell’infelice paziente: In ejus 
autem delieti examine , dice il Zacchia, ut de 
ve ritrite Judic.es certiores fìant , per Medicos , 
et Chirurgos ipsos pueros conspiciendos cu- 
rant, ut si quae signa sìnt , quae pueros stu- 
primi passos esse attestentur , ea ad ipsos Ju- 
dices deferant (i). Ma non è generalmente cre- 
duto, che i Medici sempre possano, per mezzo 
di segui propri e costanti , accertarsi in tali fatti. 
L’Eschembach ( 2 ), il Sikora (3) ed altri credo- 
, no, che non si possa formare su di ciò che un 
giudizio congetturale; ed il Plenck (4) assicura 
che la realtà di questi fatti abbominevoli , se il 
reo non si sorprenda sul fatto, resta a segni lisici 
sempre indecisa. Se all' aspetto di una dubbia 
decorazione in una donna , dice il Celoni, uopo 
è che tremi anche il piu abile Chirurgo nel 

( 1 ) L. c. Lib. IV. Tit. IL Q. V. n. i. 

(a) Med. Leg. pag. i65. 

(3) Cnnsp. Med. Leg. pag. y4- 

(4) Med. Leg. pag. io5. 
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pronunciarne il suo giudizio ; di quanto non 
dovrà accrescersi il suo timore , allorché sia 
chiamato a dare il suo giudizio medesimo sul 
supposto stupro virile, contro cui le leggi tutte 
orribilmente reclamano ? Nulla meno ambi- 
gui di quelli dello stupro muliebre sono cer- 
tamente i segni dello stupro virile. Può essere 
stato uno sodomitato più volte , e non averne 
riportato alcun segno apparente , per essere 
il vaso ampio naturalmente , e picciolo il pe- . 
ne, o perché l' atto Ju antiquo. Può all'oppo- 
sto un altro non essere stato sodomitato giam- 
mai , ed avere dei segni che diano luogo al 
sospetto , quindi alle dijamazioni , alle / ie- 
ne (i). All’ incontro il Zacchia ( 2 ) , il Bododì (3) , 
il Baumero (4) , il Teiehmejero (5) ed altri an- 
cora dicono, che cautamente procedendo nel- 
l’esame sulla unione dei segni, che tosto espor- 
remo, si può formare un giudizio certo e asso- 
luto. Yedrassi se siano conciliabili i discordi pa- 
reri di questi Autori. 

3. La incongruenza del luogo, fatto bersaglio®'^ 
ai conati del pedicatore , oppone a principia una 
resistenza che non può essere superata senza una 
manifesta offesa del paziente. Questa poi differi- 
sce per vari gradi di maggiore o minore rilievo, 
ma sempre proporzionati alla età di chi soffre, 
alla crassezza dell’intruso stromento, all’epoca 
della violazione più o meno distaine, alla repe- 
tizione più o meno frequente dell’atto ed a cose 

(1) Chirurgia Forense T. II. pag. 16. 

(2) L. c. n. 6. 

(3) Istruiion di Chir. pag. 267. 

(4) Medie. For. pag. 1 53. 

(5} inst. Med. Lcg. pag. 3a. 33. 



Esame di 
detti segni. 


simili. Ed ecco l’origine delle intertrigini, delle 
escoriazioni , delle infiammazioni , delle esulcera- 
zioni, delle ragadi, delle verruche, delle creste, 
delle marisse , dei fichi, delle lassezze dello sfin- 
tere, delle cadute del retto, e di tanti altri or- 
namenti che sono, per quanto si crede, le mar- 
che visibili manifestanti la violazione del podice. 
Vediamo ora quanto provino e quanto debbansi 
in conseguenza valutare codesti segni. 

4- Le rosse, dolenti ed umide escoriazioni cu- 
tanee, denominate intertrigini, sogliono talvolta 
infestare le pertinenze dell’ ano a motivo del lungo 
cavalcare, odi un sudore assai caldo e pungente, 
o di una mordace acrimonia umorale. E come 
dunque s’avranno a calcolare qual segno certo 
della pressione, dello stiramento e dell’attrito 
cagionati dalle violenze sodomitiche? Le secche, 
assai dolenti e profonde scissure della pelle , co- 
nosciute sotto il nome di ragadi , sogliono per lo 
più attaccare le dita , le labbra ; e quando abbiano 
una sorgente sifilitica , tormentano il podice e le 
esterne parti pudende. Non mancano, è vero, 
osservazioni di tali guai contratti nel modo di 
cui si tratta ( 1 ). Ma essendo esse talvolta sensi- 
bili effetti di un umore acre e rodente, e della 
eccessiva durezza delle feccie, è evidente che 
non si possono considerare come segni compro- 
vanti il sofferto abuso. I tubercoli poi duri, aspri 
e per lo più indolenti, chiamati verruche, e 
quelle spezie di condilomi, detti relativamente 
alla loro figura , ora creste, ora fichi , che talvolta 
corredano gli orli dell’ano, e che per testimo- 
nianza di Amato , ex frequenti sodomia origi- 
ni) Coste Osservai. Prat. sopra le Mal. Vener. 
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nem habent (i),sono segni meno fallaci del- 
l’abominevole stupro. Su questi segni per altro 
non si deve di slancio, e senz’ altra riflessione 
piantare un giudizio, puisque , come avverte 
Mahon, ils peuvent etre égalemente les effets 
d' une autre cause que celle que V on soupcon - 
ne , je veux dire de la maladie vénérienne ( 2 ). 

Lo stesso dee dirsi della somma lassezza dello 
sfintere e del total cambiamento della naturale 
figura del podice, il quale a cagione dei sofferti 
congressi perde il proprio suo abito rugoso, si 
fa liscio, e sensibilmente si appiana. 

5. Riassumendo l’ esposta dottrina , per propor- 
re alcune regole pratiche , si può conchiudere, che gomento. 
in certe circostanze , mercè il concorso di alcuni 
segni non dubbi, è facile il porre in essere la veri- 
tà dei fatti in proposito di sodomia; che in alcune 
altre è molto difficile, per i pochi segni e non 
affatto sicuri , che si incontrano; e che iu certi casi 
è del tutto impossibile, perchè non resta vestigio 
alcuno del delitto. Sarà facile, per esempio, il 
conoscere se un corpo assai giovane sia stato ve- 
ramente vittima di un adulto sodomita , median- 
ti le notabili offese riportate dal podice, corri- 
sj)ondenti ai gradi della sofferta violenza ; più, se 
lo stupratore sia fornito di un pene voluminoso; 
e più ancora, se trattisi di un congresso recente. 

Nel pien concorso di tali condizioni la somma 
spro]x>rzione delle parti deve cagionare una di- 
stension sì grande nell’ orifizio dell’ano, che non 
può a meno di terminare in una vera spaccatura. 

Così pensa il Zacchia , il quale scrisse: De neces- 


(1) Curat Med. Cent II. cur, 87. 
(a) Mcdicin. Leg. T. I. pag. 1 38. 
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sitale autem videtur , quod ubi haec concur - 
rant, non modo scissurae adsint , sed manife- 
stissima etiam f\ radura ^i). In circostanze più 
miti si osserveranno danni sì sterminati, ma in 
loro vece vedrassi la cute lacera e infestata da re- 
gadi dolentissime, e tumida per infiammazione. 
E in caso finalmente di più discreta violenza 
troverassi l’orificio assai dilatato, il suo orlo do- 
lente e tumido, e la prossima cute scoriata ed 
infiammata. Se poi l’esame succeda molto tem- 
po doj)o alla sofferta violenza , le parti lese pos- 
sono essersi redintegrate in guisa , che non si tro- 
vino più che segni dubbi, e appena bastanti per 
formare un giudizio di congettura. Sarà pur fa- 
cile il conoscere, se un adulto coltivi passiva- 
~\mente la infame tresca, osservando nell’ano una 
snaturata dilatazione, unita a lassezza di quelle 
parti, o liscie e appianate, o fornite di creste, 
di fichi, odi verruche. Ma se per una o due 
volte, e ciò da molto tempo, abbia egli patita 
l’offesa, è difficile, e quasi impossibile, il rav- 
visarlo. Ecco dunque che avuto riflesso alla di- 
versità delle circostanze , vedonsi facilmente con- 
ciliabili le opinioni discordi degli Autori soprac- 
citati ; ed ecco quanta circospezione debbasi usare 
in codesti esami, per ben distinguere i casi dove 
conviene sospendere con cautela il giudizio, e 
dove pronunziarlo francamente. E ridicolo, ma 
insieme istruttivo in tale proposito, il caso ri- 
portato dal Celoni. Un giovane, egli narra, di 
anni 1 9 circa , sorpreso nell' atto in cui veniva 
di commettere un assassinio ad un Religioso , 
disse essere stato da questo sodomitato ; nè qui 
( 1 ) L. c. n. 3. 
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s arrestò la malizia ; giacche giunse a farsi 
dell' onte all’ ano colle sue dita , ed unghie 
medesime , come poscia egli stesso depose , a 
tal segno che potè ingannare i Professori , 
che lo visitarono , e fè nascere mille incon- 
venienti (i). 

CAPO III. 

Della Tortura. 

1. La pertinace insistenza dei rei a gran ra- P e,u . Tor * 

• I -li , P . tur» III ge- 

gione sospetti, e quasi dei lutto convinti, in ne- «Pie- 
gare il loro delitto, determinò i Criminalisli a 
scongiurarli con la tortura, per trar ad essi di 
bocca la steutata confessione. Ottimo in vero è 
il line che si proposero, di deludere cioè una 
simulazione ingiuriosa alla giustizia. Ma non può 
dirsi lo stesso del mezzo che inventarono; mezzo 
egualmente crudele che inutile; disapprovato 
anche nei secoli meno colti da Ulpiano, da Quin- 
tiliano, da S. Agostino; condannato in seguilo 
da tutti i Filosoli coraggiosi, e presentemente 
ripudiato da molti Governi. Non appartiene al 
Medico il versare da Politico sopra questo argo- 
mento; ma spetta solamente ad esso l’indagare 
da Fisico la natura e gli effetti dei tormenti Cri- 
minali applicati ai corpi , o per iscoprire la veri- 
tà, o per punire una colpa. 

2. Sotto il nome generico di tortura, com- 
prendonsi tutte le differenti spezie di tormenti, tortura, 
che i Criminalisti sogliono adoperare sopra i rei 

in via di sperimento odi castigo. Queste jk»ì tutte 

(i) L. c. pag. 18. 
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tendono o a mettere spavento negli inquisiti con 
gli apparecchi dei dolorosi stromenti , o a mo- 
vere in alcune parti del corpo varj gradi di do- 
lore. Alla prima classe appartengono le fiere mi- 
naccio fatte dal Carnefice, ed i terribili appre- 
stamenti; alla seconda il fuoco, l’acqua, la corda, 
le tanaglie, gli strettoi, la scala, i ciufoli, il po- 
ledro ed altre macchiue di ferro o di legno, con 
le quali il dorso , le estremità delle dita , le brac- 
cia, le gambe vengono più o meno intensamen- 
te, o a lungo martirizzate. 

3. Per proceder però con metodo nell' esame 
della tortura respettivameute al Medico, giova 
dividerla in cinque gradi, die tutta contengono 
la estensione delia sua forza. Chiamo tortura del 
primo grado i cruccj dello spirito cagionati dalle 
minaccie del tormento: tortura del secondo grado 
il condurre il reo al sito a ciò destinato , e pre- 
pararlo secondo l’uso ai dolorasi sperimenti: 
tortura del terzo grado il porlo nella ordinaria 
positura quando tutto è già pronto, e cosi trat- 
tenerlo alcun poco sempre in timore di una 
pronta esecuzione: tortura del quarto grado Tatto 
stesso del tormento: tortura in fine del quinto 
l’acuire per varie maniere il dolore del mar- 
tirio. 

4. Il sentimento del dolore universalmente di- 
pende da una materiale offesa delle parti sensi- 
tive, la quale, discreta essendo o fugace, può 
soffrirsi senza morbose impressioni ; ma se è vio- 
lenta o permanente può tutta sconvogliere l’eco- 
nomia delle funzioni , e divenir cagione di ma- 
lattia e di morte. E però come spetta al Medico 
il conoscere la forza delle cause del dolore; Tin- 
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dole degli effetti che da esso derivano; e la resi- 
stenza delle varie parti del corpo che lo pati- 
scono, cosi è giusto che i Tribunali, prima che 
alcuno sia torturato, lo assoggettino all’ esame 
prudente dei periti. Perchè , se non è ripugnante 
alle leggi di natura l’addolorare i supposti rei 
perchè confessino, lo è certamente l’esporli, per 

a uesto solo, ad un qualunque pericolo o di per- 
er la vita, odi restare gravemente offesi. E ciò 
dee valere con qualche restrizione anche nell’ uso 
dei tormenti dati in via di gastigo. 

5. Benché, propriamente parlando, chiaminsi t ^ H .* to £ 
tortura tutte le sovraindicate spezie di tormento, ticoUrt. 
pure, a seconda della generale opinione, vuoisi 
per essa intendere il suo tormento della corda , 
il quale è di un uso antichissimo (i). Lasciando 
però a parte tutte le altre maniere di crucciare, 
delle quali con riguardi medici scrissero egregia- 
mente Fortunato Fedele (a), il Zacchia (3), 
l’Hebenstreit (4), il Teicbmejero (5) e molti 
altri , per uoi basta il parlare della corda , dei 
suo vario destino, del modo di usarla, degli ef- 
fetti che produce, e dei motivi pei quali taluno 
inerita d’ esserne dispensato. 

6 . La corda si adopera o per castigare i rei,^ 1 . 1 ' »" r j' 
o per obbligarli alla confessione dei loro misfatti. i* cur- 
J\el primo caso si legano al paziente con adat- 
tate stringhe le mani dietro al dorso, e così at- 
taccandolo ad una grossa corda, si tira in su ad 
una determinata altezza; poi, lasciandolo giù 

fi) Caelius Rodi:;. Antiq. Lcci. L. X. cap. V. 

(2) De Rei. Med. cap. 3 . 

(3i L. c. Lib. VI. Tit. II. Q. L 
( 4 ) Antrcpol. For. pag. 6^9. 

; 5 ) L. c. pag. 247. 
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cadere a precipizio, si rattiene qnand’è vicino 
a terra, e così per tre volte successive; o pure 
si tira in alto il reo, così legato, e poi bel bello 
si cala a basso per due o tre volte. La prima 
chiamasi corda a strappate, la seconda a campana. 
Nel secondo caso legasi, come s’è detto, il reo 
alla corda , e alzandolo un poco da terra , si ri- 
tiene così sospeso, scuotendo di tratto in tratto 
la corda lino a tanto che dura l’esame. Vedremo 
ora quali effetti possano produrre sul corpo uma- 
no queste operazioni. 

M*rd. tid * n * 7* M P eso ^ tutto il corpo pendente dagli arti 
superiori, in maaiera non naturale rivolti, pro- 
duce nei muscoli, nei vasi, nei nervi, nei lega- 
menti delle parti in passione un violentissimo 
stiramento. Non si può calcolare, dice il Bono- 
ni, lo stato violento di queste parti meglio che 
facendo l’esperimento nel cadavere. Si prendano 
le due mani del morto, si leghino dietro al dorso, 
e tenendo fermo il corpo, si tirino tanto che veu- 
gan quasi a linea retta col tronco. Si tenga in 
questa figura, e levata la cute, si osservi allora 
come si stiano i muscoli pettorali , gli interco- 
stali, il deltoide, il bicipite, i muscoli delle sca- 
pule e del dorso; e si iutenderà qual distrazione 
e qual dolore soffrano le mentovate parti (i). E 
questo effetto di grande distensione , che è co- 
mune a tutti i modi di dar la corda, divien mag- 
giore nei casi di usarla a strappale; perchè allora 
al peso del corpo si unisce la velocità del pre- 
cipizio arrestato sul momento. Oltre che in que- 
ste circostanze il ribalzo di tutto l’uonio, che 
all’ improvvisa sospensione succede, apporta una 

(i) Istruì ioti. di Cliir. png. 379. 
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sensibile scossa ai visceri delle tre cavità. Quindi 
facilmente si spiegano le lacerazioni, le inliam- 
mazioni, li sfaceli!, le paralisi, le lussazioni, le 
rotture delle scapole, le sincopi, le epilessie, 
l’emottisi e le altre pericolosissi me offese, notate 
dagli osservatori come tristi effetti del tormento 
della corda o troppo acre, o troppo prolisso, o 
dato a {tersone inabili a sopportarlo (1). 

8. Se dunque sarebbe delitto di crudeltà, 
abusando della forza delle leggi , il maltrattare 
eccessivamente i rei con la esecuzione della corda 

0 troppo intensa, o troppo estesa; lo sarebbe 
egualmente il sottoporre allo stesso tormento, 
in qualunque maniera usato , quegli individui i 
quali, per una qualche attuale malattia, o {ter 
uua seria disposizione morbosa, fossero inabili 
a tollerarla senza evidente pericolo di gravissi- 
ma e forse mortale offesa. È chiaro però che si 
devono riguardare come motivi legittimi di esen- 
zione dalla corda la pronta inclinazione alle ma- 
lattie perniciose; gli attuali sconcerti di sanità; 

1 vizi di conformazione; e tutte in line le con- 
dizioni dei corpi, per le quali potrebbero dive- 
nire relativamente pericolosi gli effetti della me- 
desima. 

9. Come questa dottrina è trattata da molti in 
maniera assai complicata e confusa;così, lasciando 
a parte i motivi morali sopra i quali scrissero 
abbastanza il Tabor (2), il Carpzovio (3)edal- 

(1) Hitdnnus Anatomiae Pracstantia. — Alberti Sy». Ju- 
rispr. Med. T. V. — Plenck Med. Lcg. pag. 69. 

(a) Tractat. de Tortura. 

( 3 ) Prax. Criminal. 

l'or tosa T. III. 3 
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tri; e per esporre solamente i motivi lisici con 
ordine e chiarezza, va bene dividerli primiera- 
mente in veri e Unti. Devonsi riputare motivi 
veri le esterne viziature del corpo; le reali ma- 
lattie; la forte disposizione alle medesime mani- 
festata da segni certi; e tutte le condizioni palesi 
dei corpi , per le quali il tormento diverrebbe 
cagione di grave danno. Sono all’opposto molivi 
limi le allettate interne offese uon verificabili j>er 
mezzo di segni propri , e che la malizia degli in- 
quisiti e de’ rei può facilmente simulare per in- 
ganno della Giustizia. 

L’etiù un 10 L’età impubere e la senile, J>er consenso 

d’esenzione di tutti , esentano dalla corda: Trita regula est 
apud Juriscomultos , dice il Zacchia, impube- 
res et senes torqueri non posse fi). Nella pri- 
ma età per la poca fermezza dei legamenti arti- 
colari, per il facile distacco delle epifisi non 
interamente ossificate, per la troppa arrendevo- 
lezza dei muscoli, per la grande mollezza delle 
sostanze vascolari e nervose , per la lassa unione 
delle vertebre dorsali, e per la naturale tenuità 
delle forze, jiotrebbe il tormento della corda 
apportare irreparabili offese. E gravi danni s’ a- 
vrebbero pure a temere nel sottoporre un vec- 
chio alla corda, a cagione del senile languore, 
della proj>ensione alle lipotimie, della somma 
fragilità delle ossa, della rigidezza poco pieghe- 
vole delle Ubre muscolari e legameutose, e della 
dipendente durezza delle articolazioni : Senes, 
dice il Teichmejero, corpus possident aridum , 
linde ossa, ligamenta , tendincs , et vasa in 
tortura facile franguntur (2). 

( 1 ) L. c. Q. IV. n. 3. 5. ( 2 ) Inst. Mcd. Leg. p- * 54 - 
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1 1. Fra tutti i mali, che favoriscono l’esen- 
zione dei rei dalla corda, considereremo, prima 
di ogni altro, quelli che non ad una sola parte 
del corpo sono ingiuriosi , ma offendono l'uni- 
versale. £ tali sono le febbri di qualunque ge- 
nere; il languore delle convalescenze; le generali 
convulsioni; le tumidezze leucoflem mali che ; la 
infezione sifilitica , le discrasie artritiche e le 
scorbutiche; l’ enormi pesantissime corpulenze; 
la quasi tabida gracilità e cose simili. In tulli 
questi casi lo stalo tristo del corp , la meschina 
resistenza dei solidi e la depravata natura dei 
liquidi, offrono sufficienti ragioni per temere, 
che il cruccio della corda possa divenire som- 
mamente pericoloso. E qui si ridetta, Jie non 
lina qualunque debolezza , nè ogui mal essere 
del corpo si dee credere legittimo motivo di 
esenzione. Perchè morbum esse oportet , aut 
statimi sanitatis aliqueni , qui a morbo procul 
haud abest , ut tortura averti possit , dice l’He- 
benstreit (i). Cosi pure non i primi locali at- 
tacchi del mal venereo, come i buboui, le go- 
norree, gli ulceri e simili magagne possono di- 
sposare, ma solamente la universale infezione 
fatta palese dai dolori osteocopi, dagli ulceri 
maligui, dalle esostosi, dall’anchilosi, dalla ca- 
rie delle ossa, dal marasmo, dalla lenta febbre 
e da altri gravi fenomeni. Cosi finalmente, fra 
gli artritici, meritano dispensa quei soli, nei 
quali il vizio generale dei liquidi è unito a no- 
di , a tumidezze dolorose delle articolazioui della 
mano del cubito; e, tra i scorbutici, quei soli 
che, oltre le gonfiezze e la esulcerazione delle 


1 mali del. 
1’utiiversale 
sono molivi 
vari di e> 
a cuzi ou e. 


( 1 ) Antropol. Forens. png. 5ga 
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giugive, soffrono insigni dolori e lassezze , e mo- 
strano nelle livide macchie cutanee il carattere 
della cacchessia scorbutica. Sarebbe in fatti ri- 
dicola cosa che il medico giudicasse inabile alla 
corda un reo per un semplice bubone già aper- 
to, o per una gonorrea ( come alcuna volta mi 
è accaduto osservare ), o per quei leggieri e 
ricorrenti insulti di artritide, che poco interes- 
sano, e per i quali la corda, come notò più vol- 
te l’ Ildano, può anzi servire di ottima medi- 
cina ( r ). 

i mali delle i a> Ognun intende che le storpiature orici- 

braccia «o- . ® 1 *• . * i 

110 veri mo- nane o sopravvenute, la paralisi completa o in- 

Vicine . 1 completa , le sofferte rotture o lussazioni, le eso- 
stosi , le anchilosi, le spine ventose, gli aneu- 
rismi, i tumori di qualunque genere, le cavo 
cicatrici dipendenti da piaghe profonde con 
consunzion di sostanza, o da ferite assai pene- 
tranti, rendono le braccia, inabili a sopportare 
la corda senza grave pericolo. Ma conviene por 
mente ad un altro vizio delle braccia , che nou 
di rado si osserva, al quale in pratica niente 
badano gli imperiti, vizio cioè di ineguaglianza 
in lunghezza, per cui la corda può riuscire al 
sommo grado perniciosa. Perchè, {tendendo l’uo- 
mo dalle braccia riversate , nè essendo su di esse 
la forza di gravità egualmente distribuita, il 
braccio più lungo, e per conseguenza il sovra- 
caricato, deve cedere necessariamente all’ecces- 
so del peso. 

i m>n deli. i 3 . Devonsi giudicare naturalmente dispensati 

cavili tono i 11 j «• ... . . . A 

veri motivi dalla corda gli epilettici, 1 vertiginosi, gli attao 

di emulo- ggjj (j a a CU t e cefalalgie e dal legittimo bronco* 

(i) Ob». Cliirurg, Cent. 1. Obs. 69. 
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cele. Cosi pure gli emotoici , i tisici , i catarrosi , 
i tormentati dalle croniche tossi; quelli che han- 
no il torace cicatrizzalo per precorsa ferita , o 
l’hanno attualmente ferito o fistoloso ; quelli che 
per origiuaria conformazione o per malattia sono 
anteriormente, lateralmente, o posteriormente 
gibbosi; quelli che hanno le scapole assai pro- 
minenti, ed il torace angustissimo, depresso o 
tortuoso; quelli che per vizio delle ossa, o reu- 
matico, o artritico, hanno incurvata e rigida la 
colonna vertebrale. S’hanno anche ad esentare 


gli empiematici e tutti quelli che a stento re- 
spirano a cagione dei moltiplici sconcerti dei 
polmoni , del cuore e dei vasi annessi. Casi 
egualmente gli ascitici, i timpanitici, e quelli 
che portano notabili ostruzioni al fegato, alla 
milza, al pancreas ed al mesenterio; quelli che 
van soggetti alla nefritide reumatica o calcolosa , 


0 che hanno la pietra nella vescica. In line si 
dispenseranno quelli che soffrono alcuna delle 
ernie spurie di indole maliziosa; e principalmente 

1 legittimi erniosi; perchè, quand’anche siano 
premuniti, possono riportarne gravissimi danni; 
come contro il parere di Fortunato Fedele e del 
Ludwig, pensano il Zacchia (i), il Teichmeje- 
ro (a), il Baumero (3), il Kaunegiessero (4), il 
Bononi (5) ed altri. 

i4. S’è detto, parlando dei mali Unti e dis- prf moti»! 

• l • / s»\ i *t • • » • • finti di ©• 

simulati (6) , che per ischermirsi dai tormenti , »en»ioo«. 


(i) L. & Q. IV. n. 9. 

(3) lnst Med. Leg. pag. 357. 

( 3 ) lnst Med. Leg. pag. 337. 

(4) lnst. Med. Leg. pag. i5i. , 

( 5 ) Instr. di Chir. pag. 381. 

(6) Part. Second. cap. 6. 
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Cautele di 
pratica. 


possono i birbi facilmente fiugersi malati; e si 
additarono le maniere per conoscere in tutti i 
casi la frode. Nè sarà così facile, che un Medico 
destro ed illuminato possa cadere in errore , 
quando abbia presenti le suggerite cautele, la 
somma delle quali consiste in non prestare intera 
fede al reo che vanta questo o quell’ altro male, 
se la offesa natura non presenta i segni caratteri- 
stici, che ne comprovino l’esistenza. Conviene 
per altro guardarsi dall’asserire troppo precipi- 
tosamente nei casi oscuri che un male sia liuto, 
jjcrehè è meno reo chi concede qualche cosa 
all'impostura, che chi espone crudelmente un 
misero ad un esperimento pericoloso. 

1 5. Chiuderò questo capo proponendo alcune 
cautele pratiche. Primieramente si rifletta , che 
non mite le ragioni, }>er le quali uno deve es- 
sere dispensato dal tormento della corda e strap- 
pate, militano in favore di quelli ai quali si vuol 
darla a campana, o per semplice sospensione in 
via di esperimento. E però conviene sempre con- 
siderare i generali effetti dipendenti dalle diverse 
maniere di far uso di questo tormeuto, per far- 
ne il confronto col vario stato dei rei e misurar- 
ne la tolleranza. Ma nei casi dubbi , come non 
mancano ai Giudici sufficienti sostituzioni per 
ottenere il fine prefisso, così è consono ai prin- 
cipj di giustizia l’inclinare alla decisione più 
mite. Si avverta in oltre di non confondere, 
quando si esamina uno che si vuol torturare, 
l’ambascia, la palpitazione, il generale abbatti- 
mento, il tremore di tutto il corpo, eia dipen- 
dente commozione dei polsi, che sono effetti 
dello spavento e dell’ immagi nato dolore, con i 
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veri fenomeni costanti di un qualche male reale. 
I sintomi del timore si calmano facilmente con 
le confortanti promesse di lieve male; ma non 
così i veri segui morbosi. Nell’ estendere la pe- 
rizia che dee servire di regola al Giudice, con- 
viene usare modi chiari e precisi , marcando bene 
le cause fisiche, dalle quali nasce il motivo le- 
gittimo di esenzione; e dichiarando a norma 
delle circostanze la spezie e’1 grado del tor- 
mento insopportabile al reo senza grave perico- 
lo. Pensino finalmente i Medici e i Chirurgi , 
che le offese, che alcuna volta durano nei tor- 
turati molto dopo il sofferto tormento, si possono 
ascrivere alla negligente maniera , con cui furono 
assistiti. Conviene però, quando uno è levato 
dalla corda , prontamente assicurarsi dello stato 
dei visceri principali, delle articolazioni, dei 
muscoli e dei vasi maggiori delle braccia, per 
prestare gli aiuti a norma delle più urgenti in- 
dicazioni. Le cacciate di sangue reiterate secon- 
do il bisogno; le copiose bevande; i blandi las- 
santi; i ripetuti anodini; il collocare e ritenere 
più giorni le braccia in quella positura che fa- 
vorisca l’equilibrio eia quiete nelle fibre dei 
muscoli offesi ; il fomentare con la posca , o con 
altra decozione calmante e risolvente, le parti 
che soffrirono il violento stiramento; ed il re- 
golare con prudenza i cibi , sono i pronti mezzi 
e sicuri per mettere in salvo i torturati dalle 
annose e durevoli conseguenze del tormento. 
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CAPO IV. 


Drir esame 
ee. iu gene- 
rale. 


Dell' Esame Legale delle ferite e dei 
cadaveri, 

i . Ognuno sa che il Chirurgo alla cura chiama- 
to delle ferite , oltre i generali precetti dell’arte 
sua, deve aver presente la legge, che ad esso 
impooe di dar notizia al Foro Criminale delle 
offese che trova negli infermi da violenza ester- 
na inferite, e delle quali assunse la cura. Ed il 
considerar le ferite sotto questo punto di vista, 
chiamasi l’esame legale delle medesime. È noto 
pure che in molti casi i Medici e i Chirurgi sono 
dai Criminalisti ricercati a portarsi cou essi a 
rivedere il cadavere di una qualche persona o 
palesemente interfetta , o morta in guisa che 
move dubbi sopra la causa della sua morte ; vale 
a dire , se dessa nata sia per ispontanee cagioni 
interne, come accade uei casi di morte repen- 
tina; oda occulta frode eptne nei venefici; oda 
ostile violenza, come negli infanticidi e in ogni 
spezie di omicidio per ferita , per appicca mento, 
per sommersione; o per volontario ammazza- 
mento come nei suicidi; o per l’incontro di ua 
accidente esterno fatale , come sarebbe il preci- 
pitare dall’ alto, il restar colpito dal fulmine, il 
cadere nelle acque, il morire per freddo, o qual- 
che altro simile casuale. E le medico-chirurgi- 
che osservazioni fatte in tali casi su i corpi dei 
defunti, chiamansi l’esame Medico-Legale dei 
cadaveri. E frequente, più che dovrebbe esse- 
re , l’occasione di versare in pratica sopra questi 
oggetti spettanti alla Medicina Forense; oggetti 
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di massima importanza , come vedremo in ap- 
presso, pei riguardi di giustizia, e talvolta oscu- 
ri oltre modo e difficili a rischiararsi. 


2. Lo scopo principale , a cui devono gene- 
Talmente dirigersi le mire dei Giurisperiti nei **=>'• 
processi criminali, è l’indagare la verità e la es- 


senza dei fatti , col favore dei mezzi più oppor- 
tuni iu relazione all’ affare di cui si tratta. Nei 


casi però di ferite, di omicidi e di morte so- 
spette , dove cioè importa il determinare con la 
forza ei necessari effetti delle inferite offese, per 
misurare i gradi del delitto, e proporzionare ad 
essi il gastigo ; dove preme il conoscere con chia- 
rezza le vere cagioni della morte per condannare 
con fondamento un reo omicida, o assolvere un 
inquisito innocente; dove più di lutto interessa 
il distinguere un suicidio da un omicidio, e da 
varie spezie di casuali ; deve il Giudice per ne- 
cessità approfittare dei fisici aiuti , atti a ricer- 
care ed a scoprire senza dubbi ed equivoci il 
vero corpo del delitto. Nè la perizia legale dei 
ministri del Tribunale nel procedere, nè la de- 
strezza di trarre le più ragionevoli congetture 
dagli indizi , dalle presunzioni , dalla comune 
opinione, dalle testimonianze e da cose simili; 
nè la stessa confessione dell’ inquisito può basta- 
re a porre in essere la materiale essenza della 
reità, che costituisce, il così detto corpo del de- 
litto. E come questo non è verificabile con cer- 
tezza che da ciò, quod physice deliclum pro- 
bat , come dice il Plouquet (i); così è manife- 
sto, che i Giu risprud enti senza i mezzi medico- 
fisici non possono ottenere il fine che si propon- 


(i) Coni. Med. saper Homicid. etc. png. 3x 
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gono. Quindi nasce la necessità, riconosciuta in 
tutti i tempi dai Legali, di chiamare in soccorso 
in simili casi i Medici e i Chirurgi, affine che 
dessi con un perito giudizio preparino ii fonda- 
mento e la base alle loro sentenze. Tanto in 
fatti vale iu ciò l’autorità medico-chirurgica, 
che se molti testimoni deponessero che un tale 
è morto interfelto, e che due soli Medici affer- 
massero il contrario , meriterebbero questi più 
fede che chiunque altro, come dice il Zacchia, 
sostenuto dal parere del Farinaccio e di vari al- 
tri Giurisprudenti Criminali ( 1 ). Ecco dunque 
di quanta importanza sia l’esame medico-legale 
delle ferite e dei cadaveri. Inspectio ejusmodi 
cadaveris , dice il Teichmejero, adeo necessa- 
ria est , ut omissa ea, nihil certi de reo statui 
possit (a). 

d^Vuò'” 3- Fino ai tempi dei Romani conobbero 1 
umc. Giurisprudenti la importanza e la necessità di 
un tale esame. Ci fa sapere Svetouio, che le fe- 
rite di Giulio Cesare furono esaminate dal Me- 
dico Antistio, il quale giudicò che di ventitré 
che erano , una sola sia stata mortale (3). Il ca- 
davere di Germanico, morto in sospetto di ve- 
leno preso, fu uudato in piazza di Antiochia, 
ed esaminalo prima di incenerirlo; mediante il 
quale esame, al riferire di Tacito, praetulerit 
ne venejìcii signa parum conslitit (4). Nel Gius 
Canonico trovami alcuni vestigi antichissimi di 
questa pratica (5). E molti altri documenti corn- 
eo Q. M. Lib. V. Tit. II. Q. L n. 4 
(a) lnst. Med. Leg. pag. 176. 

(3) Vit duodcc. Caesar. pag. 58. | 

(4) Ann. L. II. png. iati. 

(5) Docr. Geogor. Lib. V. Tit. XII. cnp. XVIII. 
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provanti l’ antichità della stessa leggonsi raccolti 
in una erudita dissertazione del Gerike (i). 

4. ‘Quanto è importante e necessario per le Difficoltà 

• • ■ i i‘ i • i i 1 i « d ‘ a ' Uo ** 

ragioni anzidette 1 esame medico-legale delle **me. 
ferite e dei cadaveri , è altrettanto difficile in 
molti casi ad eseguirsi utilmente rispetto al fine 
al quale è diretto. Nell’esercizio della Professio- 
ne, per sentimento del Bohnio, il Medico savio 
non vede mai verificarsi più che negli affari di 
simil fatta il Judicium diffìcile di Ippocrate ( 2 ). 

Così la pensava l’Hoffmanno, il quale su questo 
proposito disse: In judicio de vulnerum letha- 
litate ferendo multorum medicorum fama , 
et fortuna periclitatur (3). Questa verità, igno- 
ta alla maggior parte dei Giuristi , e a quasi tutti 
i Medici eChirurgi volgari, èriconosciuta dalla 
gente dell’ arte a dovere fornita delle competenti 
dottrine. 

5. Molte sono le ragioni che spesso rendono 

° . T 1 . , OledifBcol- 

assai dimeni codesti esami. Le principali per al- u. 
tro sono: 1 . la scarsezza e talvolta la mancanza 
dei segni certi impressi nelle parti esterne ed in- 
terne dei cadaveri; donde nasce la inopia dei 
mezzi , mercè dei quali solamente si può giugnere 
a conoscere con sicurezza la realtà degli effetti, 
e la legittimità e la forza delle cagioni, dalle 
quali necessariamente dipendono; 2 . la mancanza 
delle cognizioni anatomiche, fisiologiche, e pa- 
tologiche, predominante nel maggior numero 
degli impiegati in tali opere; cognizioni che pur 


(i) Progr. quo inspectio cada», apud Rom. in uso fuisse 
ostenditur Hcliuslad. 1739. 

(a) De Renunt Vulner. pag. 4 - 
( 3 ) Med. Polit P. 1. C 1 . Rcgul. 6 . 
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richiedonsi per versare eoa perizia nelle indagini 
delle novità nate nel corpo umano per esterna 
violenza , o per qualche altra materiale cagione 
in esso introdotta, o nata spontaneamente; 3. la 
instaucabile diligente attenzione, che è necessaria 
per ben osservare le parti tutte ancor più minute 
del corpo; il numero, il sito, la forza delle lesive 
impressioni fatte in esse, e gli eflfetti più omeno 
fatali che ne derivano. Intendano pertanto i gio- 
vani, che se negli insigni schiacciamenti del cranio 
con grande distruzione della sostanza del cervel- 
lo; in un’ampia ferita del torace con isquarcio 
dei polmoni, o del cuore, o dei vasi maggiori; 
nello spaccamento dell’addome con notabile la- 
cerazione dei visceri , è facile anche al meno pe- 
rito l’ esame nella ricerca della cagion della morte: 
non così può avvenire in molti casi involuti ed 
oscuri, nell’esame dei quali convien far uso di 
una paziente attenzione per superare la difficoltà 
della intrapresa. 

6. L’esame legale delle ferite a corpo vivo 
spetta al solo Chirurgo, che ne ha la cura, il 
quale denunziando le medesime, come è suo do- 
vere, al Foro Criminale, move i Giudici desti- 
nati a tutelare i diritti del ferito, ad investigare 
la natura e le circostanze del caso, e a ritenere 
negli affari pericolosi l’offensore, perchè abbia 
luogo a norma delle Costituzioni il competente 
castigo. Ma nei casi di morte per ferite di ogni 
genere, o sospette di veuebeio, o d infanticidio, 
o nate all'improvviso e senza testimoni per qua- 
lunque accidentale cagione, l’esame dei cadaveri 
deve esser fatto dal Medico e dal Chirurgo, alla 
presenza del Giudice Criminale, del Notaio e 
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di alcuni testimoni. li Medico ed il Chirurgo 
sono necessari per ricercare con le convenienti 
incisioni , ed osservare con perizia e prudenza le 
parti offese, e per giudicare eguale sia stata la ca- 
gion vera della morte del deiunto. Il Giudice e 
i testimoni devono essere presenti, per accertarsi 
cogli occhi proprj della realtà delle lesioni ritro- 
vate e viste, che formano il cosi detto visurn 
repertum dei Legali. Spelta finalmente al Notaio 
il notar fedelmente, con metodo e senza la mi- 
nima variazione, le scoperte fatte, e registrare 
il Giudizio Medico-Chirurgo. Questa è la pratica 
comune tra i popoli ben governali, dove il grande 
atto di indagare la verità dei fatti, nel proces- 
sare i rei in causa criminale, fu dai savj Legi- 
slatori con provvidenza filosòfica istituito. 

n. In alcuni luoghi per altro, per rea consue- 
tudine, o per incuria di chi presiede , non si esa- 
minano che superficialmente i cadaveri dei morti 
dopo le ferite; o si commette l’esame dei me- 
desimi al solo Chirurgo, e spesso a quello che 
era alla cura; così pure si affida ad un solo Chi- 
rurgo la revisione dei cadaveri ritrovati appesi, 
o sommersi nell’ acque, o imboscati, o esposti 
sulle pubbliche strade; e così finalmente han 
luogo vari altri simili arbitrj , tendenti a guastare 
la integrità di un atto , che al dire del Carpzovio , 
est pars prima et necessaria inquisitionis ( i ). 
La Criminale Costituzione di Carlo Quinto , cie- 
camente seguita da altre nazioni , la quale ordina 
la ispezione dei cadaveri al solo Chirurgo, può 
aver dato origiue a tali errori. Ma se si voglia 
riflettere, chea que’ tempi la Chinirgia era eser- 

(i) Practic. Rcr. Criminal. P. I. Q. iti. n. 'So. 
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citata da Medici sapienti, tra i quali si contano 
Ambrosio Pareo, Guidone di Gauliaeo, Carlo 
Stefano e vari altri di simil merito , come arri- 
corda la storia della Medicina di quel secolo ( 1 ); 
si intenderà fàcilmente, che l’ordine di allora era 
ben fondato e sicuro. Non so poi se a’ giorni no- 
stri si jjossa creder lo stesso, quando del maggior 
numero degli odierni Chirurgi, ai quali si suol 
commettere codesti esami , si può dire a gran 
ragione ciò che scrissero il Bohnio ed il Teich- 
tnejero di quelli de’ tempi loro. 11 primo dice: 
Plerique eorum nec calvariam sine meningurn 
ac cerebri laceratione aperire ; nec abdominis 
integunienta sine interaneorum perforatione y 
nec viscerum horumque vasoritm ramifìcatio- 
nes evolvere, et discernere ; multo minus ex 
visis perite judicare nonint ( 2 ). Il secondo poi 
cosi Iagnossi: Cuin autern Chirurgi in Anato- 
mia versati rarissimi sint ; ideo etiarn haud 
accuratum judicium de quantitale , et quali - 
tate vulnerum ab illis expectare possimi Ju- 
dices (3). Ecco la rea sorgente di tante ingiuste 
sentenze, derivanti non dalla insufficienza della 
nostri arte, ma da una pratica reprensibile dei 
Tribunali. Cujus rei causa, dice al proposito il 
Welschio, non arti nostrae , sed Magistratui , 
qui tales requirit idiotas, imputando est (4). 

8. Intendano dunque una volta i Cittadini, 
incaricati della ragionevole amministrazione del- 
la Giustizia, con quanta lesione dei diritti del- 

(1) Hebcnstrcit Antropolog. Forens. p. 3 1 6. — Baumerus 
Med. Leg. p. 8. — Ludwig Inst Mcd. Forco», p. 65 . 

(i) De Renurit Vulner. pag. 8. 

( 3 ) lnst Med. Legai, pag. 178. 

( 4 ) Rationalc Vuln. Iudicium pag. 1 34 - 


Digitized by Google 



,, 47 , 

l’uomo, e eoa quanto oltraggio delle leggi pri- 
marie, appoggino le loro sentenze alla manifesta 
lagrimevole ignoranza di questa razza di Proles- 
sori. Abbiano sempre presenti i savi precetti pra- 
tici dell’Aretino, il quale, seguendo il Carerio, 
*1 Carpzovio e tutti i migliori maestri del Gius 
Criminale, insegnò che: Quando aliquid coni- 
mittitur faciendum alieni , debet commuti 
illi qui sit peritus in eo quod facienàum est , 
et debet esse peritus totius artis , non partis 
tantum. Et si Potestas debeat requi rere con- 
siliurn Medicorum , an vulnus sit mortale , 
nec ne, non debet credere , nec stare Medico , 
qui est Chirurgos tantum , sed oportet ut sit 
peritus totius artis Medicinae (i). E rispettino 
infine l’autorità di un cel. Criminalista de’ nostri 
giorni, il quale, dopo aver notaio che Luigi XIV, 
con decreto dell’ anno 1692, ordinò che nell’ esa- 
me dei cadaveri i Chirurgi giurati fossero in 
compagnia di un Medico ; dopo aver detto , che, 
rinovellando un tal ordine già osservato, sarebbe 
bene che i Chirnrgi nelle lororiferle fossero ac- 
compagnati da un Medico, perchè jkjco sono 
versati nella Fisiologia, eccita con entusiasmo i 
Giudici all’osservanza del sacro loro dovere. 
Giudici , egli dice , che tenete nelle vostre mani 
la vita degli uomini , fremete alla vista di 
colpi orribili che la vostra imprudenza o la 
vostra precipitazione possono scagliare contro 
un innocente (■>.). Terminerò questo articolo sì 
interessante con una giustissima riflessione, ed è: 

(1) In Proemio Institutiou. 

(?) Bri&sut de Wcrville- Teoria delle Log. Crini. T. li. 
pag. 189. 190. 
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che se la imperizia o la mala condotta del Giu- 
dice nel dirigere gli atti in causa criminale, può 
■violare l’ordine dei Processi; la temeraria igno- 
ranza dei Chirurgi , con un esame insufficiente e 
con un erroneo giudizio, rende nullo l’atto prin- 
cipale, guasta l’essenza del merito, e trae di mano 
al Giudice una ingiusta sentenza. 

Esame delie q Comandano eli Uffizi Criminali aiChirur- 

ferUeneiTi- . . 

»'• gì , che denunzino ad essi sollecitamente 1 casi 
di feriti che prendono in cura , per avere pronta 
e sicura contezza delle ferite che sono o non 
sono pericolose, come esigono i riguardi di Giu- 
stizia. Per non render nulla però una sì retta 
intenzione, devono i Chirurgi esaminare con di- 
ligenza le ferite, individuarne con esattezza le 
spezie, e predirne l’esito con ragionevole con- 
gettura. Esporremo a lume dei giovani pratici 
ciò che da essi richiedesi per compiere sotto 
questi tre punti di vista Tesarne legale delle fe- 
rite nei corpi vivi. E primieramente si rifletta, 
che quantunque al primo annunzio di ferita si 
intenda dal maggior numero una soluzion di 
continuo delle parti molli, o superficiale, o più 

0 meno penetrante ; pure vuol ragione , che in 
Medicina Forense sotto questa denominazione 
comprendansi tutti 1 sensibili effetti prodotti su 

1 corpi da una qualunque esterna violenza. Quin- 
di i suggella menti , le lividure, le tumefazioni, 
le escoriazioni , le lacerazioni , le fratture , le lus- 
sazioni, i mutilamenti, ed altre simili offese ca- 
gionate da urti, da stiramenti, da bastonatela 
calci, da pugni, da morsi, da sassaie e così di- 
scorrendo, si devono denominare ferite, egual- 
mente che quelle di taglio, di punta e di archi- 
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necessario inoltre notare con anatomica 
precisione il sito delle ferite, il loro numerosa 
figura, la espansione, la dimensione e i vari 
gradi di profondità. Indi si deve investigare ac- 
curatamente l’essenza delle medesime, e il ge- 
nere di violenza che le fe uascere, per non equi- 
vocare nel determinarne il carattere e la sjiezie. 
Finalmente la considerazione attenta dei feno- 
meni nati colle ferite, o ad esse sopravvenuti, e 
corrispondenti alla loro sede e profondità , alla 
condizione delle parli offese, alla forza e malizia 
della violenza che le ha prodotte, e al tempera- 
mento, alla età e aU’iudole degli umori del vul- 
nerato, servirà a palesare i segni indicanti l’esito 
che di esse può attendersi, e a suggerire un pro- 
nostico ragionato. Avvertano bene i giovani, che 
dalla precisione nel determinare il sito, la dimen- 
sione, la direzione, la profondità e gli effetti 
delle ferite dipende il vero merito del loro esa- 
me. E procedano con cautela nel ricercare la pro- 
fondità delle stesse, facendo piuttosto uso del dito 
che della tenta. 

i o. Una denunzia legale deve notificare il luo- 
go, il giorno, il mese e l’anno in cui viene scrit- 
ta; il nome, il cognome e l’abitazione del feri- 
to; il numero, il silo e le qualità delle ferite ; 
lo stromento che le ha apportate ; e il giudizio 
fatto su di esse, se siano cioè o non siano perico- 
lose. Deve inoltre essere estesa succintamente , 
con fedeltà e con chiarezza ; e in molli luoghi 
deve essere avvalorata con giuramento dal Chi- 
rurgo che si sottoscrive. Senei caso di grave fe- 
rita i fenomeni , per qualche strana combinazio- 
Tortosa V. 111. 4 
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ne, non corrispondono sul momento al grado 
della sofferta violenza, alla im)K)rtanza del silo 
offeso , e alla sjiezie e profondità della medesi- 
ma; e manchino in conseguenza i segni presenti 
indicanti pericolo: come si può ragionevolmen- 
te temere che questi compariscano in seguilo; 
così va bene in tali circostanze l’astenersi dal da- 
re un giudizio assoluto, ma si deve proporlo con 
pruderne riserva. Le seguenti formule di denun- 
zie serviranno ai giovaui di regola nei casi di 
pratica. 


Vi ceni* *3 Ottobre 1801. 

t'ormale di Denunzio io infrascritto Chirurgo a questo Uffizio di ave r 
varie de- visitato N. Pi. abitante in questa Città, leggermente ferito 
puuue. j a un’arma da taglio nella fronte, due dita traverse sopra 
il destro sopraciglio; la qual ferita, a mio giudizio, non 
è pericolosa. Così giudico con giuramento. 

Io N. Pi. Chirurgo. 

Vicenza i 3 Ottobre 1801. 

Denunzio io infrascritto a questo Uffizio di aver visitato N. 
Pi. abitante in questa Città, ferito da una palla di archi- 
buso nel sinistro ipocondrio; la qnal ferita penetrante, con 
offesa di viscere, a mio giudizio è pericolosa. Così giudi- 
co con giuramento. Io N. Pi. Chirurgo. 

Vicenza a 3 Ottobre 1801. 

Denunzio io infrascritto Chirurgo di essere alla cura di Pi. Pi, 
abitante in questa Città, offeso da tre ferite. La prima è 
una incisione trasversale, lunga un mezzo pollice, non ol- 
trepassante la cute, fatta con arma da taglio nella parto 
superiore del lato destro del collo. La seconda è una frat- 
tura della sinistra clavicola, con lividezza e tumefazione 
delle parti sovrapostc, fatta con arma contundente. La 
terza è un foro poco penetrante nella parto esteriore me- 
dia dell’omero sinistro, fatto da arma da punta. Queste 
ferite sono da me giudicate non pericolose. Così giudico 
con giuramento. Io Pi. Pi. Chirurgo. 
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Vicenza a 3 Ottobre 1801. 

Denunzio io infrascritto Chirurgo a questo Uffizio di essere 
alla cura di N. N. abitante in questa Città, ferito da una 
sassata nella destra tempia, con suggellamento e tumefa- 
zione della parte offesa. Questa ferita presentemente a miei 
credere non è pericolosa. Mi riservo a dare nuovo giudizio 
della medesima a norma delle emergenze. Così giudico 
con giuramento. Io N. IV. Chirurgo. 

Vicenza 19 Ottobre 1801. 

Denunzio io infrascritto che la ferita di K. N. abitante in 
questa Città, da me denunziata non pericolosa con riserva 
il giorno a 3 del corrente mese, ora è divenuta pericolosa 
Così giudico con giuramento. 

Io N. N. Chirurgo. 

i a. In molti casi di morte spettanti al Foro Esame e- 
Criminale credono alcuni Giurisprudenti, come 
il Meuochio, il Mascardo, e qualche altro, che 
non sia necessario l’esame dei cadaveri; quando 
cioè uuo muore immediatamente dopo una ri- 
cevuta ferita ; quando trattasi del cadavere di 
un annegato, di un appeso e così discorrendo. 

Ma la opinione di questi è falsa. Imperciocché , 
tolto l’esame dei cadaveri, cessauo le prove di 
fatto tratte dai fisici segui , dimostratiti la cagione 
legittima della morte; e manca il fondamento 
sicuro del visuni et repertum al Giudice, il 
quale nou può appoggiare iu conseguenza il suo 
giudizio, che ad alcune prove fallaci , o alle nude 
congetture. Dal maggior numero però degli Isti- 
tutori del Gius Criminale si conosce la necessità 
di questo esame, la pratica del quale è general- 
mente comandata dalla autorità delle leggi. 
L’esame, di cui parliamo, si compie passando 
con la osservazione diligente su tutta la su|>erli- 
cie del cadavere , e lasciando intatte le sue cavità; 
e deve essere eseguilo nella seguente maniera. 
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Collocato placidamente e senza squassi il cada- 
vere su di una tavola in luogo opportuno all’esa- 
me, deve il Medico in compagnia del Chirurgo, 
e presenti il Giudice, il Notaio ed i testimoni, 
far uudare il medesimo, e riconoscere prima di 
tutto se dia segni di universale, o parziale pu- 
trefazione. Questa si conoscerà dalla facile sepa- 
razione dell’epidermide dalla cute, dalla lividez- 
za della superficie, delle ugne e dello scroto, 
dalla edematosa gonfiezza di tutto il corpo, e dal 
fetor putridissimo esalante dal medesimo. In 
questo caso la ispezione legale è di nessun uso; 
perchè putredo mutat formata cadavens , et 
laesionem , come riflette il Teichmejero (i). Ma 
se il cadavere è incorrotto, si deve attentamente 
da capo a piedi osservare tutta la sua superficie, 
notando con esattezza tutti i segni che incontrati- 
si di sofferta violenza; come le lividure, i sug- 
gellamenti, le tumidezze, le infiammazioni, le 
gangrene, le lacerazioni , le escoriazioni , le fen- 
diture, i tagli, i fori non naturali, le lussazioni, 
le fratture, i mutilamenti ec. Si guardi bene pe- 
rò di non confondere questi segni , indicanti una 
sofferta esterna violenza, con quelli che sono 
propri di qualche malattia; vale a dire le gon- 
fiezze idropiche, il giallume itterico, le macchie 
esantematiche, i tumori erniosi, le protuberanze 
nelle discese uterine, vaginali, o dell'intestino 
retto e così discorrendo. Conviene inoltre osser- 
vare, se dalla bocca, dal naso, dagli occhi, da- 
gli orecchi, dall’ano, dalla vagina esca sangue, o 
marcia; se i naturali orifici siano oltre modo di- 
latati, ovvero chiusi da un qualche corpo stra- 
ti) Instit. Med. Lfg. p*j. 182. 
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niero. Finalmente, trattandosi di ferite, con vieu 
distinguere quelle di taglio, di punta, o d’ archi- 
buso; misurare la loro lunghezza, larghezza e 
profondità, senza abusar della tenta; notare con 
esattezza il numero delle medesime; osservare) 
se sono infiammale, sanguinanti, secche, gron- 
danti marcia, o sfacellose; come pure se dentro 
di esse si trovi una qualche estranea materia. Ciò 
fatto si radino i capelli , si lavi tutto il cadave- 
re, si asciughi con le spugne, e si ripeta la ge- 
nerale inspezione. E se la moltiplicità delle os- 
servate lesioni lo esige, si notino in iscritto sul 
momento le cose importanti, per evitare gli sba- 
gli di dimenticanza. 

„ i3. Policarpo Leisero, per far prova diinge- e ..ime in- 

gno , come saviamente riflette il Plouquet , ten- medimi! 
tò provare che la ispezione legale dei cadaveri 
non è necessaria (i). Il tentativo di quest’uomo 
erudito fu reso vano dalle ragioni, con le quali 
hanno dimostrato il contrario il Boehmero ( 2 J, 
il Goerike (3), il Mauchard (4), il Ludwig (5), 
l’Hebenstreit ( 6 ), il Plouquet ( 7 ) e molti altri. x 
Sicché è deciso , che non solo nei Governi , nei 

3 uali le leggi proporzionano i gastighi agli effetti 
elle violenze criminose, ma anche in quelli, do- 
ve , presa unicamente di mira la rea intenzione 
dei delinquenti , è decretata la pena di morte 
per il feritore egualmente che per l’omicida, è 

( 1 ) De Frustran. Cadarer. Inspect. Helmstad. iya3. 

(a) De Legit. Cadav. Section. Halae «747- 

(3) De Necessar. Cadav. Section. 

(4) De Insp. et Sect. Legai. 

(5) Instit. Med. Forens. pag. 6a. 

(6) Antropolog. Forens. pag. 3o8. 

(7) Coinment. super Horoic. ec. pag. 37 . 
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hecessatio assolutamente il compito esame dei 
cadaveri, per iscoprire gli effetti delle lesioni, e 
riconoscere con certezza la cagion vera della 
morte. 

E* nccess*- i4- Non v’ha dubbio che nei casi sospetti di 

icV»". tu ‘ veneficio, o d’infanticidio, come pure quando 
irattasi del rinvenuto cadavere di un appeso, di 
tin annegato, o di un morto per un qualche ac- 
cidente fatale, in tutti i conosciuti sistemi di Cri- 
minale Giurisprudenza è necessario, che il Giu- 
dice chiami in soccorso i Medici ed i Chirurgi; 
e che questi, mediante un perito esame delle 
parti esterne ed interne del corj»o, decidano con 
verità, se il fatto s’abbia a considerare un omi- 
cidio, o un suicidio, o un casuale. In affari di 
tal natura, generalmente parlando oscuri, la so- 
la esterna ispezione non può bastare che a favo- 
rire un giudizio congetturale; e senza l’esame in- 
terno, che è l’unico mezzo capace di sostituire 
l’evidenza alla congettura, e di far palese la ve- 
ra essenza dei falli, non si può conoscere le ragio- 
ni per giudicare con certezza. Prevale la neces- 
sità stessa di esaminare i visceri , e le altre inter- 
ne parti del cadavere, anche nei casi di morti 
per ferita. Imjterciocchè non solo nelle ferite di 
punta, alle quali è succeduta la morte; non solo 
in quelle che, non imprimendo alcun segno nel- 
l’esterno, tolgono ad un infelice la vita; ma an- 
che in quelle che cagionano una grande rovina 
di alcune parli del corpo, come nei casi di de- 
collazione, di schiacciamento del cranio con no- 
tabile distruzione della sostanza del cervello, di 
amputazione di uu arto, di manifesta frattura 
delle vertebre del collo, di ampia apertura del 
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basso ventre con insigne lacerazione dei visce- 
ri, di depressione dello sterno, di frattura di co- 
ste con infossamento della cassa toracica e di al- 
tri simili, per dare delle ferite un giudizio per 
ogni riguardo incolpabile sarà sempre necessario 
l’esame iuterno dei cadaveri. 

i5. Non dalle apparenze , dalla probabilità, o 
dalle supposizioni, ma dallo stato delle parti iu- 
terne, più o meno vulnerate, riconosciuto con 
occhio anatomico, si devono trarre le ragioni 
comprovanti la forza e i necessari effetti delle fe- 
rite. Insegnano inoltre le osservazioni che la mor- 
te in alcuni casi succeduta alle ferite, può dipen- 
dere da una qualche altra morbosa cagioue, nou 
riconoscibile che mediante Tesarne delle parti 
interue. È anche vero che nei casi di morte per 
inferita violenza, benché esternamente non appa- 
risca alcun segno, pure, esaminando metodica- 
mente le cavità , trovansi nei loro contenuti le 
mortali offese ( 1 ). Finalmente si sa , che le insigni 
roviue di una o più parti osservate a colpo d’occhio 
nel cadavere , possono essere state fatte dopo la 
morte; e si sa pure, che ciò non altrimenti si 
può conoscere che esaminando i visceri ,e i mag- 
giori vasi interni arteriosi e venosi. Dimostrano 
queste verità , che per iscoprire con fisica cer- 
tezza la iudividuale essenza dei fatti; per pre- 
parare un fondamento sodo alle decisioni dei 
Giudici; e per chiudere l’adito ai cavilli Foren- 
si , è necessario in tutti i casi l’esame interno dei 
cadaveri. Tale è il parere dell’ Alberti (a), del 


(0 Con». Petropol. T. VII. pag. 137. 
(a) tosi. Med. Leg. pag. 177. 
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Teichraejero (i) e di tatui altri. Considerino orti 
quanto oltraggino la Giustizia quei Giudici , i 
quali abitualmente appoggiano le loro sentenze 
nei casi di morte per ferita, ai mal sicuri giu- 
dizi dei Chirurgi soli, i quali arditamente deci- 
dono al lume insufficiente dell’ esterno ed im- 
perito esame dei cadaveri. 

stromcnti jg Tutte le volte che i Medici ed i Chirurgi 

per*. iciio sono chiamati dai Criminalisti all’ esame legale 
dei cadaveri, devono presentarsi forniti dei ne- 
cessari stranienti. Questi esser devono della classe 
degli Anatomici, perchè usandone d’altra sorte 
si può dar luogo alle querele e ai cavilli dei di- 
fensori degli inquisiti, come più volte avvenne 
per mala condotta degli incisori (a). Gli stra- 
nienti più necessari sono un rasoio; due coltelli 
incisori; uno di lama larga a due tagli; una ta- 
naglia; due mollette; una forlice con punta ottusa; 
una sega con lama un poco lunata; alcune teme 
solcate; vari stiletti; una leva: uno scalpello; uu 
martello; due spatole inservienti a raschiare con 


Cautele ge- 
nerali uecca- 
aarie ut det- 
to CMWC. 


una estremità tagliente riversata un poco ad an- 
golo retto; due cannelli; vari uncini; vari aghi 
diritti e curvi. Si deve anche avere in pronto 
copia sufficiente di filo incerato; un qualche pac- 
chetto di stoppa; due spugne grandi; uno schiz- 
zetto di mediocre grandezza; due vasi capaci 
vuoti, e due pieni di acqua, alcune misure di 
latta odi vetro, ed alcuni pannilini per asciugare 
le mani. 

17. L’esame legale dei cadaveri è un atto, 

(1) Cbirurg. Med. pag. 679. 

(a) Teicbtoejcr. 1 . o. pag. i 85 . — Valeutini Pandect Med. 
Leg. P. II. Sect. I. cap. VUI. 
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come si è detto di sopra (i), della massima im- 
portanza, e di una non facile esecuzione. Affine 
però di addestrare i giovani indicheremo le più 
interessanti cautele, mercè le quali potranno 
soddisfare all’ assunto dovere, senza taccia di im- 
perizia o di negligenza, e favorire al possibile le 
mire dei Tribunali. Primieramente si astengano 
dall'ardua impresa quelli i quali, esaminandosi 
con probità, si conoscono inabili a ben riuscirvi: 
Illorum prudentiam laudo , dice il Bohnio , qui 
se modulo suo metientes , et quod in resectio- 
nibus administrandis se non sufficienter exer- 
citatos norint, ejusmodi secandi ,et inspicien- 
di , hincque testifìcandi munus , postulati 
quamvis , modeste detrectant ( 2 ). 2 . Se il ca- 
davere da esaminarsi è imputridito e fetentissimo, 
va bene il riliulare di esaminarlo^ perchè, oltre 
l’insoffribile e pericoloso incomodo che reche- 
rebbe l’ inciderlo e il maneggiarlo, non si può, 
a motivo della putrida alterazione delle parti 
molli , formare un retto giudizio sopra la vera 
causa della morte: In causa mortis vere defi- 
nienda , dice il Ludwig, varii putredinis gra- 
dus judicium incertum reddunt (3). 3. Collo- 
care si fàccia il cadavere su di una tavola di co- 
moda altezza, in luogo lucido, e lungi dall’im- 
portuno sussurro di curiosa geute affollata. 4- Non 
si aprano colla incisione anatomica le cavità, se 
prima non s’abbia osservata tutta la superlicie 
con le attenzioni suggerite di sopra (4). 5. Se il 


(.) $. a. 3. 

(a) De Renunt. Vulner. pag. ia 

(3) Inst Med. Forens. pag. 68. 

( 4 ) $. 7- 
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Medico conosce che il Chirurgo è impotente ad 
eseguire una incisione metodica, perchè i tagli 
fatti da uua mano imperita non mascherino l’af- 
fare, introducendo confusiondi ferite, conviene 
ch’egli medesimo si dia all’opra : Praestat enitn , 
come avverte il Teichmejero, manus quam con - 
scientiam cruentare , et contaminare (1). 6. 
Nei casi di morte sospetti al Criminale, benché 
non appariscano esterni segni di apportata lesio- 
ne, pure conviene aprire le cavità; perchè molte 
volte trovaronsi, come consta dalle osservazioni , 
le parli interne offese da una inferita violenza , 
la quale non lasciò nelle esterne alcuna impres- 
sione: Sed quod funera atti net, dice l’Heben- 
streit, qua e nullarn vitn passa esse videntur , 
caveant Judices et Medentes, ne cutis atque 
partium externarum interritati fidant , cum 
dentur affli et iones , quae sui vestigium adeo 
lucu/entum , ut illud statini primo intuituco- 
gnosci possit , haud relinquunt (2). 7. Si arri- 
cordiuo gli osservatori di non esplorare con ri- 
prensibile audacia la profondità delle ferite con 
la tenta, prima di aprire il cadavere, per evitare 
le nuove perforazioui delle parti interne, intro- 
ducendo una inseparabile confusione. 8. Sescor- 
gonsi esterne olfese nate da violenza , è necessa- 
rio incominciar la incisione del cadavere nel silo 
offeso; altrimenti deve aprirsi prima il capo, indi 
il jietto, e linalmeute il basso ventre, per Sfug- 
gire la lunga molestia delle fetide esalazioni ad- 
dominali. 9. Esaminando il cadavere di un vul- 


(1) L. c. pag. i 85 . 

(a) Antropologia I'orens. pag. 317. — Bohnios de Oflìc. 
Med. duplic. ec. pag. 590. —Coni. Pctropol. T. VII. pag. 117. 
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aerato, benché l’esterno mastri i chiari segni di 
una mortale ferita, pure si deve esaminare anche 
l’interno, massimamente seniuno fu presente al 
caso; e ciò perchè, senza la ispezione delle parti 
interne, non si può con certezza decidere, se il 
corpo siastato ferito vivo, o dopo la morte, io. 

Nei casi di ferita penetrante di punta, di taglio, 
o di archibuso, si incida primieramente la re- 
gione offesa in discreta distanza dalla ferita, per 
non distruggere la esterna figura della medesima; 
indi con ordine si progredisca con la incisione 
nella cavità , seguendo le traccie successive delle 
interne lesioni fino al loro termine. 1 1. Se nelle 
aperte cavità trovasi effusione di sangue, conviene 
assorbirlo con le spugne, indi spremerlo, e mi- 
surarlo, notandone la qnantità; e ciò prima di 
incidere, se occorre, i visceri vicini; perchè il 
sangue che esce dai loro vasi tagliati nella ojie- 
razione, non si mescoli con quello effuso per la 
ferita. 

18. Per aprire con metodo il capo conviene p™ 1 ' 1 ' 'j' 1 ,! 
radere prima di tutto i capelli; indi con un ta- 1 » 1 ** 1 *- 
glio , che si estenda incrociato dalla radice del 
naso alla nuca, e da un orecchio all’altro, inci- 
dansi i tegumenti, si stacchino e si rinversino; 
poscia raschiando con la spatola la espansione 
aponevrotica ed il pericranio, si nudi perfetta- 
mente il cranio, e si osservi se in esso trovansi 
fratture, depressioni, fessure, o controfessure; e 
finalmente si seghi il cranio in tutta la sua cir- 
conferenza. Si seghi prima l’osso frontale un pò 
sopra i margini orbitali , j>oi si passi colla sega 
sopra uno, indi sopra l’ altro osso temporale; e si 
termini all’occipitale due diti sotto il line della 
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sutura sagittale. Io tale operazione si avverta di 
far uso della sega con mano sos|)esa e con cau- 
tela , leggermente premendo nello spingerla e nel 
ritirarla; ed osservando a riprese sesia penetrata 
in cavità; e ciò affine di evitare le lacerazioni 
delle meningi , e del cervello, e lo spandimeuto 
di sangue che facilmente avviene , quando si fa 
scorrer la sega con troppa forza e senza interru- 
zione. Inoltre con lo scalpello si taglino qua e là 
le reliquie della lamina interna; e poi si alzi con 
la leva il cranio già diviso, e si riinova dalla sua 
sede, liberandolo con destrezza dagli attacchi 
conia dura madre. Ciò fatto interessa mollo l’os- 
servare, se sopra la dura madre siavi effusione 
alcuna di sangue, di sero, o di marcia; se i di 
lei seni siano pieni, o vuoti; seia pia madre mo- 
stri alcuna offesa; se la sostanza del cervello sia 
infiammata o separata; se nei ventricoli dello 
stesso trovisi spandimento di sero o di sangue; e 
se nella base del cranio vi sia effusione di un qual- 
che umore. Terminato l’esame di tuttala cavità 
si rimetta in sede il cervello; si collochi nel suo 
sito la berretta del cranio separato, si riunisca- 
no i tegumenti, e si fermino con rara cucitura. 

19. Dovendo esaminare la cavità e i contenuti 
del petto, conviene con il taglio usato incidere 
e separare i tegumenti ed i muscoli pettorali dalle 
loro adesioni con lo sterno, con le coste e con le 
clavicole; e tagliando le cartilagini che uniscono 
lo sterno alle estremità delle coste, smovere lo 
stesso dalla sua sede. Nell’ eseguir questa opera- 
zione senza offesa dei vasi e dei visceri sottopo- 
sti, si deve, in luogo di alzare lo sterno dal basso 
all’alto doj)o la incisione delle cartilagini, stac- 
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care prima le clavicole dallo sterno, in maniera 
che serbinsi illesi i vasi sottoclaviari. Separate 
queste si cerchino tosto i punti di unione carti- 
laginosi della prima costa e di tutte le altre; poi 
si taglino, introducendo sotto di essi dolcemente 
il coltello, e dirigendolo dal di dentro al di 
fuori. Ciò fatto si incidano i frapposti muscoli 
intercostali e la sottostante pleura da entrambi i 
lati. Indi preso lo sterno nella porzion sua supe- 
riore , detta manubrio, e sollevandolo lentameute 
a destra e a sinistra, si osservi trasversalmente 
la sede e lo stato del mediastino; da cui lilial- 
mente staccandolo, si rin versi all’ ingiù, o si se- 
pari del tutto se reca impedimento. Aperto così 
il petto, si osservi, se nella inferior cavità tro- 
visi alcuna raccolta di sangue o di marcia; e 
trovandone , si assorba colla spugna , e poi si 
sprema per misurarla. Si incida poi il pericardio 
per nudare il cuore, e per esaminarlo nella sua 
faccia esterna. Indi apransi le di lui orecchiette 
e i ventricoli, e si badi bene quanto sangue con- 
tengono, e se sono illesi od offesi Esaminato il 
cuore e i tronchi dei vasi sanguigni annessi, cd 
asciugato con la spugna il sangue, si osservi se i 
polmoni sono attaccati alla pleura, staccandoli 
al caso con le dila senza lacerare la loro super- 
ficie; si osservi se sono feriti, e a quanta profon- 
dità; se sono vuoti, o pieni d’aria; se lividi , in- 
fiammati , gangrenosi, o scirrosi. Se sono vuoti, 
si può sospettare che siano feriti; e ciò si cono- 
scerà soffiando lentamente con un cannello miro; 
dotto nella trachea, dal fuggirsene dell’aria per 
una qualche apertura. Se sono feriti, si incidano 
per vedere se i grossi vasi sono tagliali, ose con- 



6a 

tengono una qualche vomica occulta. Si passi in 
oltre ad osservare la pleura; la convessa superfi- 
cie e gli attacchi del diaframma; l’esofago e i 
vasi arteriosi e venosi; sempre asciugando le parli 
lordate dal sangue effuso, f inalmente si riponga 
in sito naturale lo sterno, e si ricopra con i te- 
gumenti riuniti con una conveniente cucitura, 
réumcdét- aa Nell’ aprire l’addome per procedere con 
l’.ddom.. buon metodo e senza offesa degli intestini, convien 
fare viciuo al bellico, fra i muscoli retti , con di- 
rezione orizzontale, una breve, successiva, longi- 
tudinale incisione, penetrante appena in cavità. 
Introducendo poi in essa una forlice con punte 
ottuse, ouna tenta solcata che serva di guida al 
coltello , si taglino tutti i tegumenti , estendendo 
il taglio dalla cartilagine mucronata al pube, e 
dal destro ileo al sinistro. Rinversali i tegumen- 
ti, e scoperti cosi i contenuti addominali, si os- 
servi primieramente se i visceri sono nella na- 
turale lor sede ; se il ventricolo e gli intestini 
sono turgidi e pieni, o vuoti e contratti; se al 
fondo, cioè nella pelvi, vi sia effusione di sero, 
di sangue, di marcia, di chilo, di bile, di ori- 
na, di alimenti, di feccie, o un qualche verme. 
Nell 'esame del ventricolo e degli intestini, o si 
principi dal primo, e di là passando al duodeno 
e al digiuuo si progredisca sino al retto senza 
violenti stiramenti, e sempre tenendo ferma in 
mano la porzione osservala ; o principiando 1’ e- 
same uella destra regione iliaca , dall’ ileon , dove 
si inferisce nel colon, si ascenda per i tenui fino 
al ventricolo, e poi si discenda per i crassi fino 
ali ano. Se trattasi di una ferita penetrante fatta 
da arma da punta e da taglio, o da palla di ar- 
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chibuso, seguendo la direzion della offesa, si 
progredisca coll’ esame lino al suo termine in- 
terno. Se poi la morte sia succeduta a contusio- 
ni, a compressioni, o ad urti violenti , si osser- 
vino successivamente tutte le parti con atten- 
zione; si incida, se occorre, la sostanza dei vi- 
sceri; si aprano le cavità della vessica dell’orma, 
e di quella del fiele, esaminandone i contenuti; 
si osservino i maggiori vasi sanguigni, il mesen- 
terio, la concava superficie e gli attacchi tutti 
del diaframma; nè si lasci innosservata alcuna 
parte inser\ ieute più o meno dappresso alla vita , 
per riconoscere, se è possibile, la cagione della 
morte. Terminalo l’esame, si ricopra la cavità 
con i tegumenti rimessi e con fermezza cuciti. 

11. Può accadere che ad una ferita profonda, 11 , Cau, ' I<! 

! . . , . . 7 nell esatna 

o ad una contusione violentissima di uu ano «tali •ni. 
succeda la morte. In tal caso conviene esamina- adì* 0 co! 
re la parte, per ben conoscere, se la morte sia |^"* le Ter " 
stata un necessario effetto della offesa inferita 
alia sostanza dei muscoli , ai grossi vasi sangui- 
gni, o ai rami nervosi, o alle ossa fratturate, 
con schiacciamento e lacerazione delle parli mol- 
li ; o se sia nata da luti’ altra cagione. Per saper 
ciò si deve, prima di tutto, spogliare dei tegu- 
menti la parte offesa eou le convenienti incisio- 
ni ; indi separare bel bello i muscoli , e progre- 
dendo iiuo all’ ultimo confine della ferita, osser- 
vare se incontrasi alcuna delle predette mortali 
lesioni. Nell’ esaminare il collo ferito si proce- 
derà con il metodo stesso, fino a tanto che si 
rinvenga la offesa fatale o nella apertura delle 
arterie carotidi , o delle vene jugulari cou grau- 
de effusione di sangue; o nella recisione dell’e- 
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sofago o della trachea; o nella lacerazione del 
prossimo nervo ricorrente. Avviene talvolta di 
dover fare ricerca della causa della morte nel ca- 
davere di un defunto dopo una violentissima 
percossa sofferta o all’alto oal basso della colon- 
na vertebrale, o dopo un colpo di palla d’archi- 
buso penetrata in quella regione, o dopo una 
fortissima contorsione del tronco. In questo ca- 
so si collochi boccone il cadavere su ai una ta- 
vola ; poi rimovansi con le incisioni necessarie i 
tegumenti nel sito offeso; iudi levinsi i musco- 
li l’uno dopo l’altro, e si pongano allo scoperto 
le vertebre. Ciò fatto, si cerchi con attenzione 
se trovansi effusioni di sangue, o di marcia, o 
lussazioni, o fratture nelle vertebre , o compres- 
sioni o lacerazioni nella midolla spinale. 

11. Compito l’esame, devono i Medici farne 
al Tribunale il rapporto, contenente la serie del- 
le osservazioni e delle scoperte fatte, ed il giu- 
dizio fondalo sulle medesime. Delle generali re- 
gole, che guidano con sicurezza nello stendere 
tulli i rapjiorii medico-forensi, si è parlato ab- 
bastanza verso il liue della premessa introduzio- 
ne. Con quali viste poi debbano essere formati 
i rapporti, nei casi di esame del cadavere di un 
morto dopo le rij>ortate ferite, lo diremo trat- 
tando dell'Omicidio (i). 

CAPO V. 

Del Veneficio. 

i.La brama di ereditare , lo spirito di secreta 
vendetta , la maligna rivalità, la insana zelotipia 

(l) Cap. 7. j). 68. 
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ed altri motivi di somigliante malizia inducono 
talvolta gli uomini di mala fede a cercar di di- 
struggere la vita altrui, col mezzo di alcune mi- 
cidiali sostanze di somma potenza, colla lusinga 
che il loro misfatto resti occulto per sempre 
ed impunito. Può anche avvenire, che un 
qualche Medico audace, ed imperito delle dosi 
mediche dei veleni, ammazzi un qualche infer- 
mo; o che gli Speziali con fatale errore spe- 
discano, in luogo di uu rimedio, una velenosa 
preparazione ;o che gli Osti con brodi conserva- 
ti a lungo ben caldi in vasi di rame non incro- 
stati di stagno , o con vini alterali con gesso, li- 
targirio, calce o altri pessimi ingredienti , diven- 
gano autori di gravi otfe.se, e talvolta fatali. £ 
può in line succedere, che un meschino melan- 
conico per tedio di vita si uccida con tali mez- 
zi ; o che un qualche disgraziato inavverlente- 
ruente si tossichi , mangiando alcuna specie ve- 
lenosa di funghi, di radici, di erbaggi e così di- 
scorrendo. Tutti questi casi, nei quali l’uomo 
resta vittima del veleno direttamente o indiret- 
tamente somministrato, o preso per accidente, 
e che si comprendono sotto i tre ditfereuli ge- 
neri conosciuti di venelicio, il doloso cioè, il 
colpevole, ed il casuale, chiamano a sèi più se- 
ri riguardi dei Criminalisti e dei Medici. 

2 . I Criminalisti al primo sospetto diavvele- spetta ai 

. 1 ! 1 1! • Medico 

na mento rigorosamente procedono nella ricci- u decidere 
ca del fatto; e dopo brevi esami incaricano to- ^gcìo. 
sto i Medici di indagare e porre in essere 11 cor- 
po del delitto. E come la dottrina dei veleni 
tutta per istituto appartiene al Medico; cosi ad 

7 ontosa T. III. 5 
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esso tanto deferisce il Giudice in tali casi, che 
se egli conlradica , non bastano a provare la ve- 
rità del fatto nè la deposizione dei testimoni, 
nè la confessione stessa del delinquente: Qua in 
re, dice al proposito il Marchiori, seguendo il 
Gornez, il Pignatelli, il Farinaccio ed altri, 
ita auctoritati peritorum judicium innititur , 
ut nec illucescens crimen per testes , vel per 
coiifes&ionem interfectoris , veruni hadeatur , 
si Medicus contradicat ( i ). Quanto è vero j>er 
altro che il decidere iti fatto di venelicio spelta 
al Medico altrettanto è certo, che ella è pei Me- 
dici sempre difficile impresa il decidere, se un 
uomo abbia preso di certo il veleno, e di qual 
natura, e se in dose bastante a privarlo di vita; 
molto più perchè i fatti di tal genere devono es- 
sere avverati con tale certezza, r/nae , come di- 
cono i Giuristi , ornne/n per pie xitat etri exclu- 
dat ( 2 ). Fa dunque mestieri , per istruzione dei 
giovani Medici, versare di proposito sopra que- 
sto argomento, parlando prima dei veleni inge- 
nerale; individuandone poscia le specie più no- 
te; investigandone i vari modi di agire ; ed in- 
dicando li ualniente i modi più certi, per co- 
noscere ad evideuza un avvelenato e durante la 
vita , e dopo la morte. 

3. La dottrina dei veleni negli scritti degli 
antichi è estesa in una maniera assai involuta e 
confusa. Le improprie definizioni, le non diffe- 
renziali suddivisioni, le imperfette enumerazioni 
dei veleni che in essi eontengousi; come pure le 
insussistenti teorie , la confusione dei segui , il 

(1) Omnium Homicid. Examen pag. fyx, 

(a) Marciami 1. c. 
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difetto, o la poca accuratezza delle osservazion i 
anatomico-pratiche, rendono oscurissimo nn ar- 
gomento di sua natura difficile a ben intendersi. 
Le utili cognizioni all’incontro con ottimo me- 
todo pubblicate sopra questa materia dal Vate- 
ro (i),dal Lindestolp (2), dal Beclero ( 3 ), 
dallo Slenzelio (4) , dal Bose ( 5 ) , dal Mead (6), 
dai Cartheusero (7), dal Brogiaui (8), dal Buch- 
nero(9), dallo Sproegelio( io), dal Gmelin (1 1), 
dal Plenck (12), dal Plouquet (1 3 ) , dal Frank 
il figlio ( 1 4 ) ? e da altri Autori moderni, sgom- 
brarono in gran parte le tenebre, che coprivano 
la storia, la diagnosi e la terapia dei veleni. 
Conviene per altro confessare , che rispetto alla 
essenza di alcuni, al modo di agire di altri, ed 
ai segni patognomonici di molli, noi siamo tut- 
tora in una grande incertezza. 

4 . Simon Paulli nella insigne sua opera inti- 
tolala Quadripartiturri Botati icum , ci lasciò 
cosi scritto: Ego vero hucusque ab omnibus 
auctoribus , qui de venenis commentati sunt , 
veram et accuratam venenì dejìnitionem de- 
sidero {\ 5 ). La delinizioue del veleno che pub- 

(1) De Venenis ec. 

(2) De Venenis. 

( 3 ) De Venenis. 

( 4 ) Toxicolog. 

( 5 ) De Potionibus Mortifer. 

(6) Medianica Venenor. expos. 

(7) De Venenis Corurnq. difl'er. 

(8) De Veneri. Animant. 

(9) Diss. de Vencn. 

(10) Esperidi, circa Venena ec. 

(11) Storia gener. dei Vel. Edix. Ger. 

(12) Toxicolog. 

(1 3 ) Com. super Homic. 

( 1 4 ) Manuale di Tossicologia. 

(i 5 ) Pag. 3 c 4 - 
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blicò il Boerhaave è riguardala dai più moderni 
come imperfetta. Venenum dico , cosi egli si 
spiega, omne illud , quod ingestum vel appli- 
catuni corpori, taleni in corpore hurnano mu- 
talionem excitat , quae per ipsam eam mula- 
tionem non superatur. Medicamentuni prae- 
terea in eo dì fieri , quod ipsa,quanifacit mu- 
tatio, insanitatem tendat , venenum vero cor- 
pus niutet , ut ex sono aegrum fiat , a ut cada- 
ver ( 1 ). È facile intendere , che questa non dà 
una idea adeguata e distintiva del veleno, losto- 
chè si consideri che gli stessi medicamenti , dati 
in massima dose, agiscono nel corpo con ostile 
potenza, e che alcuni dei più micidiali veleni, 
adoprati in piceiola dose , producono salutiferi 
effetti. Più atta a far concepire una giusta idea 
del carattere essenziale del veleno è la definizione 
dataci dall’Hoffmanno: Alit natura res, egli dice, 
quae exigua mole et summa partium tenuita- 
te, brevi tempore , concentum alque ordineni 
motuum vitalium pervertunt , vel piane de- 
struunt ; et hae vocari solent verterla (:»). Egli 
si dimenticò per altro, che non tutti i veleni uc- 
cidono prestamente con acuta malizia, ma alcu- 
ni conducono lentamente alla morte, cornei sa- 
turnini. Io per altro, seguendo la opinione del 
Mead (3), dello Sproegelio (4), del Gmelin (5), 
del Plenck (6) e di altri, credo, che si abbia ad 
intendere per veleno una materiale sostanza, la 


(i) Praelect. Acad. T. VI. pag. a83. 

(а) M. R. S. T, II. pag. 8& 

(3) L. c. Introduci 

(4) L. c. $. i. 

(3) L. c. 

(б) Toxicol. pag. g. 
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3 uale in picciola quantità introdotta nel corpo 
egli animali , o esternamente allo stesso appli- 
cata , apporta gravissima offesa , o cagiona la mor- 
te. Questa è la più semplice e la più giusta idea 
che concepire si possa del veleno. 

5. Premesse le necessarie generali dilucida- VeI *. ni 
zioni , va bene il formare di tutti i veleni varie «ntici* 
classi ; perchè dividendoli, come naturalmente 
sono distinti, si possa avere di essi la più chiara 
nozione. Io divido primieramente i veleni in 
ingeniti e in avventici. Chiamo veleni ingeniti le 
spontanee degenerazioni degli umori del corpo, 
sommamente ingiuriose alle funzioni della vita, 
capaci di promovere le più acute malattie, e di 
condurre alla morte con incredibile celerità, e 
con un apparato spaventoso di sintomi d’ indo- 
le velenosa. In homine aliquando , dice Sa- 
lio Diverso humores corporis ita corrumpun- 
tur 1 ut hinc naturarli nobis contrariam ade- 
pti , deleteriorumvenenorumvim, et faculta- 
tem consequantur (i). Così pensarono, fra gli 
antichi Galeno (a), Areteo (3), Fernelio (4) , 
Sassonia (5) e molti altri; e così pure, tra i mo- 
derni, l’Hoffmanno (T>), il Puiati ( 7 ), il Morga- 
gni ( 8 ), il Baumero { 9 ), l’Hilchen (io), Fode- 


(1) De Affectib. Particnlar. pag. 34 1. 

(а) Op. Omn. Clas. IV. pag. 34 

(3) De Caus. e Sign. Aent. Morb. L. I. Cap. V1L 

(4) De Abdit. Rerum Caus. L. II. Cap. XV. 

(5) De Phaenigmis L. II. pag. 34 

(б) M. R. S. T. IV. P. Ut. Cap. Vili. 

(7) Obs. Med. pag 3-6. 

(8) De Sedibus etc. Épist. HX. n. 16. 

(9) Med. Forens. pag. 169. 

(10) Dissert. de Sign. Venen. 
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come per esempio l’acqua Toffania, la polvere 
di successione, il liquore lucido, pesante, mor- 
tifero di cui parla il Mead (i), la polvere del 
Monkio denominata diabolica dall’ Holfman- 
no ( 2 ), ed altri simili. Alcuni Autori dubitano 
della esistenza di questi tossici occulti ; ed altri , 
come l’Eschembach, li credono reali impostu- 
re (3). Ma oltreché le ragioni ch’egli adduce non 
hanno gran forza a persuadere, non si può ne- 
gare che i fatti e molte buone ragioni invitino 
a credere , che pur troppo esistono di simili mi- 
cidiali invenzioni, ignote per buona sorte al 
maggior numero degli uomini, e gelosamente 
tenute occulte da chi le conosce e }>ossede. Par- 
lando Frank, il figlio, dell’acqua Toffania , ri- 

} >orta il giudizio dato sopra di essa dallo Gme- 
in, il quale credette d’aver rilevato, che dessa 
altro non era fuorché uua soluzione di arsenico 
bianco , con la quale , sotto il Papato di Alessan- 
dro VII, aleune scellerate donne cagionarono in 
Roma, in Napoli, in Palermo, in Parigi le più 
grandi desolazioni (4). Narrano le storie, che il 
Re Perseo sapeva avvelenar in maniera , che nes- 
suno poteva accorgersene nè sul momento nè 
dopo (5); e che nella Nubia trovasi un veleuo 
di tale attività, che un solo grauo di esso è ba- 
stante a far morire in un quarto d’ ora molte 
persone (6). Nicola Fiorentino racconta che 
Fraucesco Órdelaffo Capitano di Forlì possede- 

(i) Expos. Mcchan. Ven. Tentara. IV. 

(a) Medie. Polit P. II. c. IV. 

(3) Med. Legai, pag. 38. 

(4) Manuale di Tossicologia pag. 176 . 

(5) Liv. Histor. Lib. 4 a - 

( 6 ) Descript Airic. Part 7 . 
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dolo, e che gittato sulle brage uccideva con i 
vapori tulli gli astanti sul momento (i). Cesare 
Borgia tentò di avvelenare tutto il Collegio 
de’ Cardinali con una polvere, che lentamente 
facea perire (2). 11 Pontefice Clemente Settimo 
morì avvelenato dal fumo di una torcia , che gli 
ardeva dinanzi (3). Un Chimico di Germania , 
che a spese di un gran Signore s'affaticava nel 
fabbricare veleni, coufessò, che lo zucchero di 
Saturno, artiiiziosamente combinato ad altre so- 
stanze volatili, offriva un lento ma sicuro vele- 
no, atto a far morire di tabe nel corso di pochi 
mesi (4). Credeva lo stesso il Boerhaave, il qua- 
le parlando di questa chimica preparazione dice: 
Novi vix dolosius haberì , tetrumque magis 
venenum , quam ab hoc plumbo (5). E dunque 
ragionevole il supporre che esistano alcuni vele- 
ni ignoti all’universale. Tale era il parere del 
Teichmejero, il quale scrisse : Dantur tandem 
et subtilissima venena alia , paucis hominibus 
tatnen modo nota , quae nocere possunt (6). 
Nè altrimenti pensarono l’Hebenstreit (7), il 
Plenck(8)ed ilTissot, il quale riporta i casi di 
Arrigo Sesto avvelenato co’ guanti; di Giovanni 
Re di Casliglia morto di veleno preparato in un 
paio di stivali da uu Turco, di Luigi XIV. , che 
temendo un progetto di veleno per Filippo V. 


(1) Mcrcur. Var. Lect. L. VI. Cap. XV. 

(3) Jovius Hist. Pari. I. Lib. 3 . 

( 3 ) Paraens Lib. 30. 

(4) Teichraeier. Inst. Med. Forens. pag. 164 

( 5 ) Elem. Ctiem. T. IL pag. 353. 

(6) Inst. Med. For. pag. if> 5 . 

(7) Antrop. Forens. pag. 517. 5 ai. 

(8) Toiicolog. pag. 335. 
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Veleni ani- 
mali. 


i aprir lettere, di metter guanti , 
alcuna ed altri simili (1). Crede 
linalinente lo stesso il ceL Plouquet il quale, 
nou lia molto, così scrisse: Venenorum nume- 
rus inges est ; depromi possimi ex omnibus 
untume regnis ; et dantur certe quae vulgo 
incognita sunt , saltem ratione praeparatio - 
nis , et applicationis (2), ed altrove: Huc et 
ignota illa venena pertinent , quibus episto - 
lac chirothecae ,et ejusmodi infici, et vini adco 
toxicam induere dicuntur , ut lect io ejusmodi 
epistolae, indutus chirothecae subitam mor- 
tem causentur (3). Foderò non si mostra per- 
suaso dell’esistenza di tali veleni (4); così pure 
Mahon resta in tale proposito indeciso, je n ose 
prononcer , egli dice, sur ces possibilités (5). 
Sembra per altro che la dottrina delle sostanze 
gazose, posta in chiara luce, somministri lumi 
sufficienti a rischiarare la j>ossibilità di simili 
falli. 

7. I tre regni della Natura contengono molli 
esseri più o men velenosi. Si dividono perciò i 
veleni in animali , in vegetabili e in minerali; ed 
a questi si aggiugue un quarto genere, che com- 
prende i veleni aliiuosi o metilici, i quali sono 
ai tre predetti regni comuni. Seguendo questa 
generale divisione parleremo dei più usuali , per- 
chè più concernenti il nostro istituto; e princi- 
pieremo dagli animali. Di tutti i serpenti che, 
secondo Linneo, sono i 32, per quanto assicura 


gli proibiva d 
di iiutar cosa 


(1) Traiti des Nerfs ec. T. 1. P. II. pag. i3. 

( 2 ) Cotliinent. Med. saper honiicid. ecc. pag. i53. 

(3) L. c. pag. 184 . 

(4) L. c. pag. i65. 

(5) L. c. pag. 174 
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il Plenck soli i\ avvelenano. L’Europa di que- 
sti non ne alimeuta che cinque, e sono ciuque 
specie di Vipere. Il Coluber Aspis L. cioè che 
abita nella Francia; il Coluber Chersea L. che 
vive nella Svezia; il Coluber Prester L. proprio 
dell’ Inghilterra; il Coluber Illyricus che trovasi 
nei monti della Schiavonia (1); ed il Coluber 
Berus L. che è frequente in Germania, in In- 
ghilterra e nella nostra Italia. La Classe degli 
insetti nou contiene , nei nostri paesi , che il Me- 
loe Vessicatorius L. cioè la Cantaride, che ab- 
bia facoltà velenosa. Il morso dell’ insetto Ard- 
iteci Tarantula L. fu ed è creduto dal popolo, 
e da una gran parte di Medici assolutamente 
velenoso. L’autorità, per altri motivi rispetta- 
bile, di Epifanio Ferdinando (2), di Baglivi ( 3 ), 
di Mead ( 4 ) e di alcuni altri Medici e Natura- 
listi, sostenne tale credenza. Ma le accurate os- 
servazioni dei moderni dimostrarono la falsità 
della comune opinione; e dopo gli scritti del 
Serao ( 5 '), del Sauvagcs (6), del Brogiani (7), 
dell’Alibert (8), delCapuron (9) e di vari altri, 
non può essere che dalla gente ignara ciecamente 
seguita. Le classi dei Vermi e degli Anlibi non 
ne contano alcuno che fra noi sia velenoso II 
Rana Bufo L. cioè il Rospo nostrale fu da 


(1) Laureti Special. Bcptilium pag. 101. — Scopoli An. 
ecc. v. 

(а) Observ. Med. pag. 248. 

(3) Oper. Omn. pag. 371. 

(4) Oper. Med. pag. 127. 

(5) Lezioni detta Tarantola. 

(б) Degli Animati velenosi pag. fyj. t 

(7) De Vencno Animunt. pag. 53. 

(8) Noveiiui Eternine de Tlierapendiquc T. II. p. 53g. 
(9J Jiouveau Dictiounaire de Medicine ecc. pag. 333. 
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Nicandro in poi sempre creduto venefico. Ma 
ii Borelli , il Claudero, il Vali isnieri videro man- 
giate da molti impunemente le carni di questo 
animale. Il Sauvages assicura di aver maneggiato 
in vari incontri dei rospi senza alcun danno; di 
essersi trovato più volte bagnate le mani e la 
faccia della loro orina senza la minima offesa; e 
racconta di aver veduto un Ciarlatano che per 
sublimare il merito dei suoi antidoti rotolava 
mi rospo nella sua bocca , e lo sviscerava co’den- 
ti ( 1 ). Il Roesel attesta nella sua Storia com- 
piuta delle Rane straniere , di avere enfiati 
più volte i polmoni del Rospo senza sentirne 
alcun danno. Lo Spielmanno die e-.Minus recte 
itaque ejjectus venenati a Biifonibus metunn- 
tur ( 2 ). Sembra dunque ragionevole il credere, 
che questo animale tanto temuto non sia real- 
mente velenoso, ma bensì capace di produrre 
coll’orrida sua figura, nelle persone assai mobi- 
li e di fantasia prevenuta, dei sconcerti sensibili 
nelle funzioni. Nè provano certamente in con- 
trario le poche cose dette sulla supposta facoltà 
venefica del Rospo da un moderno scrittore di 
Tossicologia , il quale a torto accusa di tròppa 
precipitazione Guielin, perchè negò i fatti, su i 
quali è fondata la volgare opinione (3). La 
classe dei pesci offre il Cyprinus Barbus L. cioè 
il Barbio, le uova del quale sono perniciose, 
come provano lemoltiplici osservazioni fatte in 
varie parti di Europa (4). Alcuni Medici, come 

(1) Degli Animali Velenosi di Francia v. 96. 99. 

(a) Instit. Merer. Medie, pag. 176. 

( 3 ) Frank Manuale di Tossicologia pag. 79. l 45 . 

( 4 ) Hoffmann. M. R. S. T. IV. P. Ut. pag. 172 Hen- 

rici de Cholera v. Hnller Disp. Mcd. T. 111 . pag. 34 — ‘Ncti- 
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Sauvages (1), Geofroy (a), Spielman (3), Vo- 
gel (4), attribuiscono alle uova dell’Esox Lu- 
cius L. la facoltà di movere la nausea, il vomito 
e la colèra 5 ma la opinione di questi è dal fallo 
giornaliero contradetta. Dell’ indole e degli elfel- 
ti dei veleni animali parleremo in appresso. 

8. Il reguo vegetabile abbonda più degli Ve * 
altri di veleni. Nomineremo i principali, giac- y< '' ' 
chè è vano per noi lo stenderne la intera serie , 
che può vedersi descritta nelle Opere dei sopra- 
citati Autori. Possedouo indubitatamente Vele- 
nosa facoltà il sugo insj>essito delPapaver Som- 
niferum L, che è l’Opio; tutta la pianta del- 
l’Atropa Belladonna L; i semi . della Datura 
Stramouium L fluita la pianta deU’Hyosciamus 
Niger Lj le foglie, l’acqua stillala del Prunus 
Laurocerasi L; l’erba eia radice dell’vErusa 
Cynapium L; la radice della Cicuta Yirosa L; 
l’erba, la radice -e i semi del .Conium Macula- . 
tum L ; tutta la pianta deU’Aconituin Camma- 
tum L; dell’Aconitum Napellus L; dell' Aco- 
ni tum Licocloinuin L; le radici bulbose ed i 
semi del Colchicum Autumnale L; le radici e 
le foglie dell’OEnanthe Crocata L; .e.dell’OE- 
nanthe Fistulosa L; le foglie ed i semi del Ra- 
uuuculus Lingua L; tutta la pianta del Rauuu- 
culus Sceleralus L; del Ranuùculus Bulbosus Lj 
del Rauunculus Illyricufc L ; del Ranunculus 

ter Fundam. Med. pag. 20Q. — Epheiner. N. C- Dee. III. Ami. 

1 . Obs. a 5 . — Vogel. Praeìebt. de Cognose. et Cur. Mori). p. 

267. — Spielmann Instit. IVlat. Med. p. i 65 . — Crauti Mat. M. 

T. I. pi 83 . — Saurages. I. c. p. 37. 

(1) L. c. pag. 38 . 

(2) Mater. Med. T. IV. pag.' 274 . 

( 3 ) Instit. Mater. Med. pag. 166. 

( 4 ) De cognose. et cur. tuorli, pag. 267. 
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Alpestri» L; del Ranunculus Thora L; le foglie 

ed i fiori del Ranunculus Ac'ris L; del Ranun- 
culus Arvensis L; i fiori del Ranunculus Brey- 
nius L ; le radici della Thapsia Foetida L j tinta 
la pianta della Clematis Flammula L; le foglie 
ed i fiori dell’Anemoue Pulsatilla L; dell’Ane- 
mone Nemorosa L; tutta la piauta dell’Euphor- 
bia Autiquorum L; la radice ed il sugo dell’Eu- 
phorbia Esula L ■ la radice ed il sugo dell’Eu- 
phorbia Paluslris L ; il sugo dell’ Euphorbia 
Neriisolia L, le radici dell’ Arum Maculalum L; 
tutta la pianta deU’Aruni Sanguineum L;i semi 
interi della Jatropha Gurcas L; della Jatroplia 
Multilida le radici recenti della Jatropha 
Mauihot L; i semi interi del Riciuus Comuni» 
L ; del Croton Tigliutn L ; tutta la pianta del 
Daphe Mezereum L; del Daphe Laureola L;le 
bacche del Daphe Gnidiuru L; del Daphe Tri- 
coccum L; il sugo dell’Amyris Toxifera L; del- 
l’Excoecaria Agalloea L; le radici delVeratruin 
Album L. Meritano di essere qui riposte molte 
spezie diFuughi velenosi , come l’Agaricus Mu- 
scarius L; l’Agaricus Piperalus L; l’Agaricus 
Fimentarius L; l’Agaricus Necator L; l’Agari- 
cus Sauguiueus L; l'Agaricus Integer, veneuatus 
Krapfii ; l’Agaricus Iuteger viscidus Krapfii ; 
l’Agaricus Lacliiluus venenatus Krapfii: l’Aga- 
ricus Pustulatus Pollicini. Cosi pure il Fuugus 
Cyuosbatos L; e la Spougia Marina L. Vedasi 
il Catalogo di tutti gli altri vegetabili velenosi , 
inferiori di forza ai nominati, appresso il Ginel- 
lin ( 1 ), il Plenck (a), il Plouquel (3) ec. 

( 1 ) L. c. (a) L. c. (3) L. c. pag. 53- 
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g. Dal regno minerale cavansi molti veleni , 
ed alcuni dei più micidiali che si conoscano. 
Entrano in questo numero il muriato di mercurio 
corrosivo -mercurio sublimato ; il muriato mer- 
curiale dolce - mercurio dolce - mal preparato, o 
vecchio molto, o non conservato ben chiuso: il 
muriato mercuriale |>er precipitazioue- mercu- 
rio precipitato bianco : l’ossido rosso di mer- 
curio- mercurio precipitato rosso : l’ossido d' an- 
timonio solforato -croco de' metalli: il muriato 
d’antimonio subii inalo -butirro d' antimonio: 
l'ossido d'antimonio solforalo vetroso -vetro d'an- 
timonio: l’ossido d’antimonio sublimato -fiori 
d' antimonio: l’ossido d’arsenico -arsenico bian- 
co: l’ossido d arsenico solforato rosso- arsenico 
rosso: il cobalto; l’ossido d'arsenico solforato gial- 
lo - orpimento : l’ossido d’arsenico solforato ros- 
so - risigallo : la calce viva -calce: il nitrato di 
argento fuso -pietra infernale: l’ossido d’anti- 
monio solforato semi vetroso - regolo medicina- 
le: il rame e il piombo sciolti nel viuo,uel bro- 
do , nell’acqua, nell’alcool - spirito di vino: 
l’ossido di rame verde- verderame .-l’ aceti lo di 
piombo - zucchero di saturno: l’acido nitrico 
del commercio - acqua forte: l’acido nitrico 
muriatico - acqua regia: il zolfaio di zinco -vi- 
triuolo bianco: il solfato di rame - vitriuolo az- 
zurro : il carbonaio di potassa impuro - ceneri 
clavellate : il carbonato di soda impuro - ceneri 
di soda: l’acido solforico glaciale - acido vitriuo- 
lico concentralo: l’acido muriatico- acido di 
sai marino: l’acido nitroso - acido di nitro 
fumante: il solfalo di calce - gesso: il nitrato 
di potassa meschiato con solfalo di j>oiassa - cri- 
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stallo minerale: l’alumen plumosum; il lapi- 
slazzuli. 

io. Chiamami veleni alituosi o mefitici quel- 
li ,che sotto la forma di gas agiscono su ’i nostro 
corpo, gravemente offendendolo, e talvolta pri- 
vandolo di vita. Questi veleni si dividouo: i. 
in gas acidi , come il gas acido solforoso, il gas 
acido muriatico, il gas acido nitroso: a. iu gas 
acido carbonico; quale è quello che esala dal 
mosto e dalla birra che fermentano, dalle cal- 
care ardenti, dalle fonti minerali acidule, e 
dalle fabbriche recenti: 3. in gas ammonicale, 
come quello del sale ammoniaco lisso - muria- 
to calcareo: dell’ orina corrotta ec. : in gas 

azoto, come l’aria infiammabile delle paludi: 
gas idrogeno azotato: le esalazioni dei carboni 
ardenti, delle miuere metalliche, delie cave del 
carbone, delle saline, e l’aria epatica-gas idro- 
geno solforato: 5. in alili putridi, come l’e- 
salazioue dei vegetabili e degli animali in istalo 
di putrida fermentazione; il gas azoto, cioè 
l’ aria guasta dalla respirazione e dalla tra- 
spirazione di una moltitudine di uomiui o di 
altri animali chiusi iu luogo angusto, come ne- 
gli spedali , nelle carceri e nelle navi , e le ema- 
nazioni delle acque stagnanti e dei cimiteri : G. 
inaliti metallici, come quelli dell’arsenico, del 
piombo, del rame, del mercurio, t del solforo 
di mercurio rosso - cinabro: 7 . in aliti ter- 
rei, come quelli del solfato di calce - gesso : 
8 . in aliti vegetabili, come quelli delI’Anagyris 
Faetida L; del Rbus Toxieodcndron L; del- 
l’ Aruni Dracunculus L; dcll’Alcea Moscata L; 
del Rhus Vernix L; del Veratrum album L; 
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del Draconitum Poliphillum L ; del Draconituin 
Faetidum L; della Viola Odorata L; del Po- 
lianthes Odorosa L; del Neriusu Oleander L; 
e del lieno fresco conservato in luogo chiuso. 

1 1 . Riguardo all’indole dei principj costitu- 
tivi, si dividono i veleni: i. in Narcotici o ner- 
vini , capaci 'ine di offendere i nervi ed il cer- 
vello, inducendo la sonnolenza, la stupidità, la 
fatuità, il delirio e la morte. Tali sono l’Opio; 
la Physalis Somnifera L ; il Solanum Lycoper- 
Mcum L; la Datura Stratnonium L; le radici 
dell’ Hyosciamus Niger L ec. ; a. in Narcotico- 
Acri, cioè quelli che possedono, unitamente al- 
le facoltà narcotiche, una manifesta acrimonia. 
Tali sono l’Atropa Belladonna L; la /Elhusa 
Cynapium L; la Cicuta Virosa L; il Coniuin 
Maculatum L; l’Agaricus Muscarius L ec. ; 3. 
in veleni acri o corrosivi, come sono, tra i ve- 
getabili, la radice del Colchino Autunnale, l’El- 
loboro bianco, il Fetido, l’ Aconito Napello 
ec.; tra i minerali il muriato di mercurio cor- 
rosivo - sublimato corrosivo: l’arsenico, il rame, 
l’ossido d’arsenico solfuralo rosso - risigallo ec. ; 
tra gli animali le Cariaridi, le uova del Barbio 
ec.; 4* in Alituosi o Meditici o soffocanti, come 
il gas acido carbonico - aria fissa: il gas idro- 
geno-aria infiammabile: il vapore del carbo- 
ne acceso ec.; 5. in Meccanici, i quali ostilmen- 
te agiscono, mediante la meccanica struttura 
delle loro parti dure, acute, pungenti, come il 
vetro, lo smalto, il diamante, gli aghi ec. ; 6. in 
Astringenti o coagulanti, dai quali, resi impervi 
i minimi canali, si generauo le ostruzioni dei 

Turtoia V. 111. 6 
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visceri, ribelli ad ogui aiuto, e produttrici del- 
le Idropisie, dell’Asma e della Tabe. Tali sono 
il solfato d’alumine - allume: il solfato di ra- 
me - vitriuolo : il piombo e le chimiche prepara- 
zioni del medesimo. 

1 a. Dicousi veleni meccanici alcune sostan- 
ze, le quali, quando siano introdotte perla boc- 
ca nel ventricolo e per l’ano negli intestini, so- 
gliono promovere una malattia locale , che poi 
si diffonde per l’intero sistema, non per malizia 
dei principi che le compongono, ma per effetto 
dell’angolare acuta pungente e lacerante iigura 
delle loro parti. Agiscono dunque uon per una 
proprietà intrinseca deleteria , ma per una 
estrinseca forza di pungere, di lacerare e di di- 
sorganizzare le tenuissime tonache del ventrico- 
lo e degli intestini; e per ciòmeritauo essere an- 
noverate tra i veleni. Nei tempi andati fu ge- 
neralmente riconosciuta tale veoenosa potenza 
nei frammenti del vetro, dello smallo e del dia- 
mante, come negli aghi, nelle puule dei chiodi, 
dei coltelli e delle spade; e queste sostanze, di- 
scese che siauo uel ventricolo o penetrate uegli 
intestini, sono riguardate anche a’ giorni nostri 
come sommamente perniciose. È vero, che nelle 
collezioni dello Schurigio (i), e di qualch’ altro 
osservatore, trovansi descritti alcuni casi di per- 
sone che senza sensibile offesa inghiottirono e ve- 
tri e sassi e punte di coltello e cose simili : è 
vero che l’Hallero negò l'eJlìcacia di tali veleni 
meccanici (2): è vero che dagli sperimenti del 


(1) Chylolngia. 

(a) fidili ioni >!i Mcd. Legale T. IL j>. 197. lìdi*. Germ. 
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Caldani e del Maudruzzato ( i ) risulta , che il 
Tetro Macinato sul porfido, o polverizzato , o 
pesto grossolanameuie, o tritato co’ demi, e in- 
ghiottito in non minima dose da vari animali e 
da uomini, non eccitò iu essi alcun sintoma di 
malattia locale: ma è vero altresì, che numero- 
si sono i casi di quelli che, inghiottito avendo 
frammenti di vetro, o pezzi greggi di diaman- 
te, perirono ulcerati il ventricolo e gli intesti- 
ni (a); e che sarà sempre più facile lo spiegare 
come, o per una speciale insensibilità del cana- 
le degli aliatemi, o per una estraordiuaria am- 
piezza del medesimo, o per le reliquie dei cibi 
iu esso esistenti, o per un eccesso di muco spal- 
mante la interna superiicie di quel tubo, possa 
il vetro polverizzalo, o qualunque altra sostan- 
za dura e pungente passare per quelle vie seuza 
offenderle, di quello che voler far credere che 
i frammenti acuti e pungenti del vetro o di co- 
sa simile possano esser francamente inghiottiti 
senza temerne alcun dauno. Resta dunque fer- 
ma l’ amica dottrina seguita dai più recenti scrit- 
tori di tossicologia, i quali ammettono per di- 
mostrata l’esistenza dei veleni meccanici , anno- 
verando segnatamente tra questi i frammenti 
del vetro, dello smallo e del diamante. Così in- 
segnano Plouquel (.H), Sloll (4), Gmelin (Ò) , 


( i ) Saggi Scicntit e Iettar, dell' Accademia di Padova 
T. III. P. II. pag. i. 

(a) Sciiurigius 1. c. — Cardami» de Veneois p. 3. — Caa- 
«alpiuus Prua. ìlcd. pag. 

(3) Commentar, super liumicidio pag. 177 . 

(4) Kalio Medimi 1 P. VI. pag. t>o. 

(0) Stona geuoale dei veleni i.iiierali. ilJ. Cerni. 
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Fodere (i) , Mabon (a), Frank il figlio (.1), Roo- 
se ( 4 ), ed altri ancora. 

i3. Rispetto ai vari modi con i quali i veleni 
entrano nel corpo, si dividono in esterni ed in- 
terni. Diconsi esterni, quando sono applicati al- 
la su perfide del corjio in forma di empiastro, 
di unguento, di vapore, di odore, di fumo, di 
bagno, di fomento, ed insinuandosi per i [ioti 
inalanti della cute, sana o lerita, vengono por- 
tati al sangue, e allora spiegano la loro forza. 
Diconsi poi veleni interni quelli che entrano im- 
mediatamente nella trachea con la ispirazione, 
o nel ventricolo con la deglutizione, o soli o 
meschiati ai cibi, alle bevande, alle medicine 5 
o injettati nella cavità intestinale in forma di 
cristeri, o nella vagina e nell’utero. In quest’ ul- 
tima maniera di avvelenare era peritissimo quel 
Calpuruio Bestia , di cui fa menzione Plinio il 
Naturalista (5). Costui ammazzava prodigiosa- 
mente le proprie mogli per arricchire, bagnando 
ad esse di nascosto le parti della generazione con 
il sugo di Aconito. A proposito dei veleni interni 
si diletta, che alcuni di essi danno la morte en- 
trando per la trachea nei polmoni, e impune- 
mente si ricevono nel ventricolo. Tale per e- 
sempio, è l’acido carbonico aria fìssa, che si 
sviluppa dal mosto, che è in istato di fermen- 
tazione. Riguardo poi ai veleni esterni è dà ilo- 
tarsi, che taluno di essi è capace di privare di 
vita insinuandosi nel sangue per la via della cute 

(1) L. c. T. li. pag. 178. 

(3) L. c. T. II. pag. 34<>. 

(3) Manuale di Tossicolog. pag. /(5. 314. 

(4J Manuale per i Medici e Cbirurgi Forensi pag. 70, 
(5) Naturai. Hist. L. XXVII. cap a. 
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ferita; e «laudato nello stomaco non reca offesa 
alcuna. Così avviene del veleno della Vipera, se 
non sia bevuto in assai grande quantità (i). 

14. Riguardo allo spazio di tempo, entro al 
quale i veleni privauo di vita , dividonsi in acuti 
ed in lenti. Chiamansi veleni acuti quelli che, 
posti in azione , irritano sul fatto e pungono fe- 
rocemente le irritabili e sensitive parti del cor- 
po , ovvero con sorprendente forza opprimo- 
no il cerebro ed il sistema nervoso, sicché alte- 
rata con acuta malizia l’economia delle vitali 
funzioni , rapidamente sopravviene la morte. So- 
no di questo genere il muriato di mercurio cor- 
rosivo, l’arsenico, l’ossido d’arsenico solfurato 
rosso, la calce viva, l’opio ec. Chiamansi poi 
veleni lenti quelli che, offendendo seuza furore 
lo stato dei solidi e dei liquidi, insistono perti- 
nacemente nel viziare le naturali funzioni; e con 
lente esulcerazioni interne , o con progressive 
congestioni umorali, o con invincibili indura- 
menti dei visceri, turbano la libera circolazio- 
ne e la naturale crasi del sangue; sospendono 
le separazioni degli umori secondari , e le eva- 
cuazioni degli escrementi?.); e così fan nascere 
le croniche febbri, ed aprono la via ad una tabe 
fatale. Tali sono i veleni saturnini , alcuni dei 
meccanici, e gli astringenti coagulativi. 

15. Non tutti i veleni sono egualmente offen- 
sivi a tutti gli esseri animali; anzi alcune sostan- 
ze agiscouo come mortalmente velenose in alcu- 
ni , e sono affetto innocenti in alcuni altri. Quin- 
di nasce la distinzione di veleni assoluti o co- 
muni, e relativi o particolari. I feroci prepoten- 
ti) Fontana Traite sur le Venin de la Vipere ce. 
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li veleni, come il muriato di mercurio corrosi- 
vo, l’arsenico, il nitrato d’argento fuso, il nin- 
nalo d’antimonio sublimato, e simili distrug- 
gono senza eccezione tutti i viventi. La noce 
vomica, all’opposto, è micidiale alle bestie, ma 
non all’uomo. L’aloè è nocivo ai cani ed alle 
volpi, ma non all’uomo. Le coccole d’india, 
dette di Levante, sono ai pesci ed ai pidocchi 
fatali. J bovi mangiano senza danno il fellandrio 
palustre, che è pernicioso ai cavalli. Il doroni- 
co ammazza i cani, e nutre le capre selvaggie, 
l’allodole e le roudini. Il seme di prezzemolo è 
nocivo ai soli uccelli; il pepe ai soli porci; le 
mandorle amare ammazzano le volpi, i gatti 
e le galline solamente. L’aconito licoctono non 
nuoce ai cavalli , nè alle capre, ma è veleno per 
il lupo e per gli altri animali. Gli storni man- 
giano senza offesa i semi del conio maculato; i 
fagiani i semi dello stramonio; i cotorni il lo- 
bo teniulento; i porci le radici di josciamo, 
molti animali d’America il Rhus toxicoden- 
dron L. e così discorrendo (i). Possono inoltre 
alcune sostanze, assolutamente velenose all’uni- 
versale degli uomini, divenire innocenti relati- 
vamente ad alcuni , i quali o per originaria di- 
sposizione dipendente da speciale idiosincrasia , 
o per esercitala assuefazione, ingojano indolen- 
temente alcuni veleni. La possibilità di questo 
sorprendente fenomeno è provata abbastanza dai 
molli casi dei così detti cultrivori, lapidivori, 
venenivori, o lossicofagi, o drimifagi, dei quali 

(i) Pienck Toxicolog. p. io. — Bau menu Med. For. p. 
1C1. — Alibcrt Ncureaux Eleniens de Tliemp. et Mat. Med. 
T. 1 . pag. 448. 
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fanno menzione il Mercuriali (i), il Caodi vac- 
ca (i), lo Schurigio ( 3 ), il de Haen ( 4 ), l’Hal- 
ler ( 5 ) ed altri. Possono lilialmente essere inno- 
centi, a motivo della piccola dose, o del veicolo 
in cui sono dati, o dello stomaco che li riceve 
pieno di alimenti, o del buon temperamento e 
della robusta natura del paziente, quegli stessi 
veleni che, in differenti circostanze, sarebbero 
assolutamente mortali. S’accordano con noi in 
questo i pareri del Plenck (6) e del Plouquet (7). 

16. Rispetto alla somma degli effetti naturai- Vekmano- 
mente dipendenti ed inseparabili dai veleni, o ^Òruu»*. 
prodotti da altre cagioni che ad essi si combinano 
e le loro forze accuiscono, si dividono in asso- 
lutamente in tutti mortali; in assolutamente, ma 
in alcuni individui, mortali; in non assoluta- 
mente mortali ; ed in mortali per accidente. A 
questa divisione, più che alle altre, deve il Me- 
dico-Forense di proposito badare, perchè com- 
prende i fondamenti principali di ogui ragionata 
decisione in caso di veneficio. Chiamansi veleui 
assolutamente mortali per tutti, quelli che, ar- 
mati di grande potenza, vengono presi in dose 
bastante a privare certamente di vita, perchè 
non si conosce alcun antidoto cajtace di correg- 
gerli. Chiamansi veleni assolutamente, ma in 
certi individui , mortali, quelli ai quali, benché 
sian presi in piccolissima dose, succede ciò no- 

( 1 ) De Venenis cap. VI. 

(а) De Venenis cap. I. 

(3) Chilologia cap. V. 

(4) Praelection. Patholog. Tom. IV. pag. 365. 

(5) Enamerat. Stirpimi Hetvcticur. pag. 5ia. 

(б) Med. For. pag. 37 . 

( 7 ) Comment. de Hnniicid. pag. |5a. 
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nomante la morte a cagione di una somma sen- 
sitività, odi una eccessiva irritabilità, o di uua 
speciale idiosincrasia del paziente. Chiamami 
veleni non assolutamente mortali quelli che, dati 
in piccola dose, possono far morire un soggetto 
privo di ogni soccorso , ma che con gli aiuti 
opportuni si vincono felicemente. Chiamatisi in 
fine veleni per accidente mortali quelli che tali 
non sono per la intrinseca loro attività separata- 
mente considerata, ma che tali divengono per 
gli errori del paziente, o per la inconvenienza 
dei prestati soccorsi , o per la malizia di altre 
accidentali cause congiunte. 

17. Epilogate metodicamente le necessarie 
notizie risguardanti la storia dei veleni , le dif- 
ferenti specie dei medesimi, la individuale natura 
di ciacheduno, ed il vario modo di agire, espor- 
remo ora i sintomi che di ordinario producono 
nel corpo, e le mortali offese che imprimono 
nei visceri, per illustrare al possibile la oscura 
dottrina dei loro segni diagnostici. E per pro- 
ceder con l’ordine fin qui tenuto, considereremo 
prima i sintomi cagionati dai veleni narcotici. 
Le sostanze veueliehe di questo genere, tanto 
arcane nel modo con cui agiscono , quanto evi- 
denti negli effetti mortali che producono, con 
vari gradi di forza proporzionata alla loro mag- 
giore o minore attività, alle differenti dosi, alla 
costituzione dei corpi e ad altre circostanze, 
offendono prestamente il cervello, ed eccitano 
nel sangue una insigne rarefazione. Ciò accade se 
giungono al capo per le vie della circolazione; 
ovvero se offendendo i nervi dell’ odoralo e dello 
stomaco, estendono fino al celebro la loro forza 
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per le leggi del conosciuto consenso. Quiudi 
nascono le vertigini, il sopore, le convulsioni, 
il rossor quasi livido, e la gonfiezza della faccia, 
e talvolta di tutta la persona, le emorragie, i 
sudori freddi , l’affannosa respirazione, le sincopi, 
l’apoplessia e la morte. 

18. I veleni corrosivi, perchè sono armati di Sìntomi 
caustica acrimonia, quando entrano nel corpo «tieni cor. 
in dose efficace sogliono far nascere , se non tutti r °‘ m ' 

e in tutti i casi, per lo più certamente, i prin- 
cipali dei sintomi segueuti, e sono: un ardore 
istantaneo e bruciante nella bocca, nelle fauci, 
nell’esofago e nel ventricolo; uno stringimento 
convulsivo alla gola; un senso molesto di uni- 
versale inquietezza; un crudele dolore cardial- 
gia) ; il singhiozzo ; il vomito doloroso frequente, 
e talvolta sanguigno; una sete insaziabile; dolori 
feroci intestinali , con iscarichi di ventre frequen- 
ti, dolorosi, fetidi, e spesso sanguigni, una feb- 
bre sintomatica acutissima; una immediata pro- 
strazione di forze; un pallor cadaverico; un 
insigne cambiamento di fisonomia; una oppres- 
sione angosciosa ai precordj, con respirazione 
difficile; le uogliie e le labbra livide; le convul- 
sioni con tremori degli arti, con palpitazione del 
cuore, con lipotitnie, con deliri; una tumidezza 
di ventre e di faccia, un sudor freddo universale 
e la morte. 

19. Dovendo esporre gli effetti dei veleni os- Effetti <t«i 
servati nei cadaveri, mi ristringerò a parlare so- J'J™, 
lamente degli acuti narcotici e corrosivi; e ciò «d.rtri. 
perchè i lenti non offrono segni di veneficio ri- 
conoscibili con certezza; e perchè i narcotici ed 

i corrosivi sono quasi i soli che si usano; e perchè 


Digitized by Google 



9 ° 

gli aliluosi o muffitici , perciò che spetta alle of- 
fese impresse , rassomigliano ai narcotici ; ed i 
meccanici imitano in gran parte i corrosivi. I 
cadaveri degli avvelenati dall’opio e dagli altri 
veleni narcotici , sono tumidi , lividi , imputridi- 
scono facilmente, e mandano dalle narici, dalla 
]x»cca e dagli orecchi un sangue prosciolto, schiu- 
moso e fetente. Aperto l’addome comparisce il 
ventricolo, più o meno, ma universalmente tu- 
mido, e nella sua cavità trovasi per il solito una 
effusione biliosa, mista talvolta all’opio ingoia- 
to, disciolto o tuttora intero, o ai rimasugli dei 
vegetabili narcotici, colà trasmessi e macerali. 
La interna suj>erficie del medesimo, evacuati i 
contenuti , comparisce assai rossa e quasi infiam- 
mata; e lo stesso si osserva nella cavità intesti- 
nale. Nel cervello poi trovansi i vasi tutti assai 
turgidi e pieni di un saugue sommamente atte- 
nualo e prosciolto. In quelli che muoiono di ve- 
leno corrosivo, l’esterna superficie del corpo è 
qua e là segnata di vibici o di spesse macchie li- 
vide e nere; l’epidermide si stacca con facilità 
dalla cute; l’addome subito dopo la morte si 
gonfia grandemente; la faccia tumida e livida 
comparisce sfigurata; strappansi a fiocchi senza 
Mento i capelli ; lo scroto negli uomini è livido 
e nero; la bocca è annerita e fetente; la lingua 
ingrossata; la saliva sanguigna; i denti vacilla- 
no; e tutto il cadavere precipita in una fracida 
dissoluzione. Il ventricolo e gli intestini trovan- 
si gaugrenali , e talvolta corrosi e forali; la to- 
naca villosa per lo più interamente staccata e 
nuotante nei liquori contenuti in quella ca- 
vità, ora acquosi, ora sanguigni, ora biliosi, ora 
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misti , e non di rado uuiii alle materiali reliquie 
del preso veleno. Gli intestini universalmente 
turgidi contengono un fetido icore, e sono tutti 
macchiati di lividure gangrenose. Nel fegato, 
nella milza, nel mesenterio, nei reni trovansi 
manifesti vestigi o di infiammazione, o di gan- 
grena. Nel petto compariscono i polmoni infiam- 
mati, il cuore flacido,e tutti i vasi pieni di san- 
gue coagulato. 

ao. Per poco che si considerino i sintomi prò- Emt d« 
dotti dai narcotici, ed i vestigi che lasciano im- a^TuT'Ii" 
pressi nei cadaveri, s’intende che tanto i primi, 
quanto i secondi , non sono così propri di tali 
veleni , che non si osservino talora in differenti 
malattie originate da tutt’ altra cagione. In fatti 
il sopore , le convulsioni , la infocata e livida tu- 
midezza della faccia, l'affannosa l’espirazione, 
la morte sollecita, la facile corruzione del cada- 
vere, l’effusione di sangue dalla bocca, dalle na- 
rici , dagli orecchi , la gonfiezza del ventricolo 
contenente Uua bile corrotta , la pienezza dei va- 
si del cerebro, e gli indizi di un sommo pro- 
scioglimento del sangue, sono tutti fenomeni i 
quali, con qualche leggiera differenza, iucon- 
transi nei cadaveri dei morti per altro male. Si- 
mili offese certamente si osservano nei corpi dei 
defunti per la perniciósissima febbre letargica del 
Torli, detta yipoplcxia Febrilis dal Sauva- 
ges (i), la quale, come dopo il Werlolio notò 
il Frank, saepe primo jatn insulto vitam extin- 
guit (a). Quelli che sono colli dalla apoplessia 


(i) No*olog. Met. png. 499- 

(a) Delectus. Oposeul. Medie, ec. T. YI- p. 9 in nut. 
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nervosa, che fu si bene descritta dal Zuliani(t) 
e dal Korium ( 2 ), presentano un quadro di fe- 
nomeni, e durante la vita e dopo la morte, non 
dissimili da quelli, che osservami nei sorpresi 
dalla apoplessia venenata del Cullen (3) , pro- 
dotta cioè dai narcotici. Congruere omnino vi- 
de tur , dice il citalo Zuliani, quaein bisce apo- 
pleticis , eorumque in cadaveribus observa- 
mus phoenomena cum bis , quae observantur 
in apoplexia ex opio , ex vaporibus maephiti- 
cis, aliisque stupefacientibus venenis. Quae 
enirn in primis observantur , et in secundis 
deprehendebat Portalius (4). E poi chi non sa 
che le enormi pienezze del ventricolo, le ranci- 
de degenerazioni del chilo , i lombrici annidati 
nelle prime vie, le effusioni nel duodeno e nel 
ventricolo di una bile acre e corrotta, mediami 
le forti ed estese pressioni, e gli spasmi e le vio- 
lenti contratture delle sostanze muscolari, ca- 
gionate dal mordace irritamento, angustiano la 
capacità dei vasi nei visceri offesi , e turbano la 
regolare distribuzione degli umori ? Dalla som- 
ma delle quali forze nascono le pletore parziali, 
rese maggiori dov’è minore la resistenza, e le 
dipendenti offese dei polmoni e del cervello. Ed 
ecco manifesta l’origine delle apoplessie per con- 
senso, dette precordiali (5), che poco o nulla 
differiscono nei sintomi e negli effetti da quelle 
prodotte dai veleni narcotici. 

(1) De Apoplexia praesert. nerrea. 

(x) De Apoplexia nervea. 

( 3 ) Synops. Nosol. Met pag. 1 37. 

( 4 ) L. c. pag. 24. 

( 5 ) Kortum 1. c. V. Frank Delect. Opusc. Mei T. VI» 
pag. 44 - n. 3 . 


Digitized by Google 


93 

ai. Tutti i fenomeni strepitosi che emanano 
dai veleni corrosivi, finché sono in azione, e 
le offese che lasciano impresse nei visceri dopo con<»m. 
la morte , non giungono ad un tal grado di spe- 
ciale malizia, che non se ne osservino di presso 
a poco eguali, a cagione delle insigni degene- 
razioni degli umori del corpo, e delle pessime 
digestioni, che eccitano talvolta con furia pre- 
cipitosa i mali più orribili, rassomigliami per 
molti riguardi a quelli prodotti dai veleni. Le 
cardialgie, le coliche, le disenlerie, le colere 
procedono non di rado con tale corredo di 
sintomi; e frequentemente trovansi in tali ca- 
si, dopo la morte, enormi gonfiezze, errosio- 
ni, infiammazioni e gangrene. Sicché disse con 
buona ragione Fortunato Fidele: Interna cor- 
poris vitia ex comuni causa ita in nobis nas- 
cuntur , ut nulli quamvis acuto veneno con- 
cedant (i). Ed il Morgagni, parlando al nostro 
proposito, dice: Facile agnosco a prava ipsa 
corporis dispositione ìnternum aliquando pos- 
se venenum gigni (^ 2 ). Cosi pensava l’ Heben- 
streit che scrisse: Possunt ornnino in cor por e 
venena nasci , atque ipsi hurnores vitales vim 
vasa sua destruendi saepe acquìrunt (3). Co- 
sì l’Hilcben, che descrivendo i segni diagnostici 
del veleno, finalmente couchiude: Inquilinos 
corruplosque Immani corporis humores ,euin 
acrimoniae gradimi , eamquecorrodendi vini 
acquirere posse , quae eosdem edat effectus , 
quos venena corrosiva sistunt , eamdern sor- 


(1) De Med. Rei. L. I. Sect. iti. cap. I. 
(a) De Scdikus ec. Epist. 5 g. 11. 16. 

( 3 ) Antropolog. Foreus. pag. 5 al 
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dumi vomitu rejectarum putnlaginem , foe- 
torem haud dissimilerà , et acerrimam, et 
pelves arrodentem acrimoniurn certum est(i ). 
Così in line il Plouquet, che dopo avere espo- 
sti i danni dei veleni avventici, dice.- Probe 
miteni notandum , haec omnia etiarn ex ali- 
is statibus marbosis nasci posse (a). 

22, liu qui detto chiaro apparisce, che 

ingeniti, e quanto sembra facile agli imperiti il riconoscere 

avventici. 1 c . . 1 II > 

con franchezza un veneficio, tanto ella e per 1 
Medici istrutti e ragionatori ardua e difficile im- 
presa. Ardua sane provincia , dice l’Hoffmau- 
uo, ei imponitur, cui determi nandue ejus- 
tnodi quaestiones exhibentur (3). E il sovralo- 
dato Rotario dice, essere impresa mollo mala- 
gevole a riuscirne ad uu Medico , il farsi a sta- 
bilire che alcuno sia morto di veleno (4). Per 
uscire però alla meglio da lauta confusione 
e incertezza , credo conveniente il formare uu 
paralello dei veleni ingeuili e degli avventici, 
confrontando gli uni con gli altri nei sintomi e 
negli effetti particolari, onde ne risultino le es- 
senziali differenze, che sole presentano i veri 
segni diagnostici. 1 . I veleni ingeuili uaiversal- 
meute dipendono da un presisteute vizio degli 
umori, giunti in seguito al sommo grado di 
depravazione, e resi atti ad agire come veleni 
reali; o da alcuni cibi e bevande antipatiche, o 
proclivi alia corruzione , se ingoiate vengauu in 
eccessiva quantità. Gli avventici , all’ opposto. 


(li De signis Veneni dati diagnosticis n. 8. 
(?) Cornili. Medie, (le Humir. )Hig. i5i. 

(3) M. R. S. T. IV. Pari. III. pg. a 7 «. 

( \) Opel'. Mcd. juj. liti. 
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inlrodotti nel corpo più sano, spiegano le orri- 
bili loro forze senza che i micidiali, effetti ca- 
dano a colpa di alcuna interna o esterna cagione 
morbosa. 1 . 1 sintomi spaventevoli , eccitati dai 
veleni avventici, assalgono repentinamente con 
il massimo vigore senza alcuna remissione. 
Quelli all’incontro degli ingeniti spiegansi gra- 
datamente, e succedendosi gli uni agli altri, 
montano in line al colmo della lor forza. 3. 1 
veleni avventici corrosivi d’ordinario risveglia- 
no sul fatto nella bocca , nella faringe , nell’ eso- 
fago, e poi nello stomaco e negli intestini uu 
igneo bruciore, unito ad una smania indicibile 
e ad una sete insaziabile. Gli ingeniti, all’oppo- 
sto, sogliono, illesa la bocca e l’esofago, tor- 
mentare di primo ingresso lo stomaco e gli in- 
testini. 4- I veleni narcotici movono ordinaria- 
mente le vertigini , la sonnolenza , il letargo , 
l’apoplessia , lungi dai soliti preludi, cioè dai 
dolori gravativi di capo, dalle vertigini cadu- 
che , dal torpore della persona ; e dopo la mone 
trovansi i liquidi circolanti insignemente atte- 
nuati , e nel ventricolo le reliquie del veleno 
preso. All’ incontro le altre morti sospette letar- 
giche o apoplauiche , sogliono essere precedute 
da minacciose predisposizioni, e nei cadaveri 
niente altro si osserva che materie indigesle o 
umori degenerati, o congestioni sanguigne e 
così discorrendo. 5. Nei cadaveri degli avvele- 
nati dalle cantaridi, dal muriato di mercurio 
corrosivo, dall’arseuico, o da altri veleni ro- 
denti, trovansi infestate le vie della degluta- 
tizione da errosioni , da iuiiammazioni , da 
gangvcne, frutti fatali della caustica loro acri- 
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monia; e nello stomaco trovasi staccata del tut- 
to la tonaca villosa, e poi frequentemente qual- 
che residuo della materia velenosa. Il canale de- 
gli alimenti, all’opposto, nei morti di veleno 
ingenito, benché mostri talvolta le impressioni 
delle precorse infiammazioni e gangrene , pure 
non trovasi così snaturato, ed in luogo del ma- 
teriale veramente veleuoso, non coutiene che ci- 
bi indigesli , o lombrici ,0 effusioni di bile, odi 
altri umori sommamente corrotti. 

a 3 . Le premesse illustrazioni aprono i fonti 
donde traggonsi tutti i segni diagnostici di vene- 
ficio. Per compilare utilmente e con la possibi- 
le chiarezza questa dottrinalo divido tutti i se- 
gui che conosciamo in segni certi ed incerti. I 
segni certi , sul fondamento dei quali si può sta- 
bilire un giudizio assoluto e sicuro, sono la to- 
tale separazione cruenta della tonaca villosa del 
ventricolo dalla sottostante nervea membrana , 
e la esistenza, riconosciuta a prove infallibili, 
del materiale velenoso nelle sostanze vomitate, 
o residue entro lo stomaco ed i primi intestini. 
L’Hebenstreit, l’ autorità del quale in materia 
Medico-Legale è di tanto peso , faceva un tal 
conto del primo di questi segni , che giunse a di- 
re: Praeterea sola atque ìnfallibilis degluti- 
ti veneti i nota est , separata et veluti decorti- 
cata , simulque cruenta interna ventriculi tu- 
nica: nam separatio ista supponi i applicatam 
super/teiei internae ventriculi materiam fer- 
vidam igni similem , quae tunicam istam a 
substrato solvit vasculari nervea (1). Pure io 
non credo, che un Medico perito e prudente, 

( 1 ) Antropolog. For. pag. 5a6. 
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vorrà prestare intera fede a questo segno , isola- 
tamente considerato. Quando poi trovisi combi- 
nalo al secondo, egli ha forza di comprovare la 
di lui infallibilità. .SV venenum , dice l’HofTnian- 
no, adirne intra ventriculum reperitur, res est 
clarissima ; ubi vero illud haud deprehendi- 
tur ì res adirne dubii piena existit (i). Cosi 
pensano il Plouquet, ed il Plenck; il primo dei 
quali die e: Certitudo autem demum ex specia- 
libus effectibus singulorum venenorum,et re- 
sidui s eoruni , si aeprehendi possunt , etner- 
git (2); ed il secondo maestrevolmente così de- 
cide: Unicum signum certum dati veneni est 
notitia botanica inventi veneni vegetabilis, et 
criterium chemicum dati veneni mineralisti). 
E s’accordano linalmente nello stesso parere il 
Macbride (4) , il Baumero (5) , l’Eschembach (6) 
e molti altri. Nella classe poi dei segni incerti di 
veneficio, i quali appeua bastar possono a for- 
mare un giudizio congetturale, io comprendo 
tutti i fenomeni che spiegansi uella bocca, nel- 
l’esofago e nel ventricolo, al momeuto di assu- 
mere il veleno e dopo di averlo assunto ; come 
pure le offese descritte di sopra, le quali restano 
impresse nei cadaveri 11 prelodato Hebeuslreit, 
dopo la grafica descrizione di codesti segni, cau- 
tamente conchiude: Sed phoenomena ista suj- 
ficientia haud sunt } nisi venenum ipsurn inve- 
niatur (7). 

(«) L- c- P“g 278. 

(2) Cumment. cit. pag. i 5 o. 

( 3 ) Toiicolog. pag. 14. 

( 4 ) Introd. Med. in The. et Prax. Med. T. II. pag. aJ 6 , 

( 5 ) Med. For. pag. 1 68. 

(6) Med. Leg. pag. 29. 

(7) Antropologia For. pag. 522 . 

Toriosa T. 111. 7 
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Emo» dei 3 x £ dunque senza controversia alcuna de-» 

rada vere . * . 1 , . . j. . , 

deii'iTTeic-ciso, che se molti sono gli indizi che mover 
possono sospetto di veneficio, la sola scoperta 
del veleno in natura, che in questi casi è il vero 
corj)o del delitto , può dimostrativamente pro- 
varne la verità. Ecco per tanto lo scopo princi- 
pale, cui tender devono le mire dei Medici chia- 
mati a decidere in tali quistioni; l’usarc cioè 
ogui diligenza per rinvenire e porre in essere con 
sicurezza una prova di tanto rilievo. A tal line 
conviene primieramente esaminare con attenzio- 
ne i residui dei brodi, delle minestre, dei cibi, 
delle bevande, delle medicine sospette, come 
pure tulle le materie vomitate e scaricate per 
gli intestini; e se per entro a tali cose trovasi 
qualche estranea materia sospetta, si ponga a 
parte per confrontarla con ciò che può rinvenir- 
si nello stomaco e negli intestini del cadavere, e 
poi individuarne la natura nei modi che tosto 
esporremo. Ciò fatto si osservi bene tutta la su- 
perficie del cadavere, e si notino le particolarità 
degne di un qualche compeuso; poi si incida 
metodicamente per osservare lo stato di tutto il 
canale alimentare, principiando dalla faringe. 
Si registrino tutte le offese che incontratisi ; ma 
sopra tutto si eviti la dispersione delle sostanze 
contenute nel ventricolo e negli intestini , le qua-r 
li devouo essere per intiero raccolte e con esat- 
tezza esaminate. E se, come talvolta si è osser- 
vato, la somma causticità del veleno , corroden- 
do tutte le tonache, forato abbia il ventricolo, 
devesi raccogliere i liquidi effusi nella cavità 
dell’ addome, perchè con essi può essere dallo 
stomaco uscito lo stesso veleno. E come per via 
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di cristere può essere stato introdotto nel corpo 
il unirialo di mercurio corrosivo, o l’arsenico, 
ol’opio; così si deve aprire tutto il tubo intesti- 
nale lino all’ orifizio .dell’ano, per indagare in 
ogni angolo ed in ogui plica le reliquie della 
materia mortifera. 


a5. Se per mezzo delle suggerite indagini rie- 
sce al Medico di scoprire qualche sostanza che 
abbia l’ esterno carattere dei conosciuti veleni, 
conviene, quando pur sia possibile, farne il sag- 
gio metodicameute, per accertarsi della sua ve- 
ra natura. A questo nicchio è inutile il far paro- 
le di tulli i veleui. i. Perchè è facile il conosce- 


Esame dell* 
materie riu- 
▼enutr e so- 
apctte. 


re i frammenti del vetro, dello smalto e degli 
altri veleni meccanici; a. perchè è assai diffi- 
cile l’ individuare , per mezzo delle cognizioni 
botaniche, le foglie, i semi e le radici dei tossi- 
ci vegetabili, alterati dalla masticazione e dalle 
forze della digestione; 3. perchè i veleni aliluo- 
si lasciar non possono reliquie sensibili ; !\. final- 
mente perchè pochi sono i veleni, massime del 
genere corrosivo, che proditoriamente si posso- 
no amministrare, senza che se ne avvegga il di- 
sgraziato che li assume sullo stesso momento. 
Può dunque bastare il prendere in esame i più 
usuali, cioè l’arsenico, il muriato di mercurio 
corrosivo e l’opio. L’arsenico bianco, il quale 
per la sua insipidezza , per la facilità con cui si 
combina allo zucchero, e perchè all'alto si scioglie 
nell’acqua, nell’ aceto, nell’olio, negli spiriti e 
nelle liscive, quando si lasci quanto basta in di- 
gestione, o facciasi bollire in sufficiente quantità 
di acqua ,è il veleno più facile a darsi, ed il più 
micidiale per tutti gli auimali. Egli si conosce fa- 
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diluente e con sicurezza, se la materia rinvenu* 
ta,cui si suppone unito, disseccata a foco lento, 
e posta sopra i carboni ardenti , manda un bianco 
fumo spirante odore di aglio (i). Se la polvere 
d’arseuico, separato da ogni altra sostanza, si 
mescola con la soluzione di calce il miscuglio 
prende un color nero. Altri credono che le mac- 
chie bianche, impresse dallo stesso fumo su di 
ima sovraposta lamina di rame, manifestino il 
carattere arsenicale; ma questa prova è fallace , 
perchè produce lo stesso effetto l’ innocente fumo 
del sale ammoniaco ' 2 ). Altri poi danno a man- 
giare un tozzo di pane inzuppato uei liquidi so- 
spetti ad uu cane, e s’egli muore credouo di po- 
ter giudicare con sicurezza ; ma questo esperi- 
mento non può dare che una prova incerta e 
fallace , come risulta dalle osservazioni dei più 
periti. Parlando l’Eschembach di tali prove dice.- 
Ab effectibus quos in brutis exerunt venena , 
ad. effe et us in homine non valet conseguendo 
simpliciter (3). E lo Sproegelio, quel celebre 
sperimentatore dei veleni, dice.- Sed hac occa- 
sione necessc esse mihi videtur tnonere , mil- 
ioni valere conclusionern effectus , et virilità 
venenorum in carpare nostro, cu in vires ejus 
multo viribus animalium debiliores sint ; et 
porcissima veneni qunntitas illud paenitus 
destruit, quae multo major ab animalium na- 

( 1 ) Cronstedt Minerà log. p. 383. — Mnclier Di*, di Ch. 
T. III. p. a3. — Fodere Traité de Med. Leg. T. II. p. 176 . — « 
Ali beri Nouv. Eleni, de Tberapeutiq. T. 1. p. 4^4- — Sco- 
poli Mineralog. p. 169 . . — • Plenck Toxicolog. p. ntyi. — Scli ul- 
ti us Mat Med. p. 58. — Rieger Mat Med. T. 1. P. II- p. 917 . — . 
Ciani* Mat Med. T. III. p. 3o. — Ludwig Med. For. p. ia8, 

(a) Plouquet Comm. ec. p. i5g. 

(3) Med. Log. p»g. 3o, ... 
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tuta impune superari possit ( i ). Il murialo eli 
mercurio corrosivo - mercurio sublimato , il qua* 
le ultra unum alterumque granum, come dice 
il Plenck, ventricida ingestus , est deterrimum 
venenum , quod coler iter necat (2) , non può ad 
alcuna chimica prova riconoscersi con certezza , 
se venga dato in poca quantità, ma pur bastante 
ad uccidere, e in forma liquida. Ma se fu inghiot- 
tito in forma di pillola e in dose sensibile, se ne 
può trovare quanto basti per riconoscerlo. Sepa- 
rato dalle altre materie comparirà come una pol- 
vere bianca, pesante, di sapor metallico e cau- 
stica al sommo grado. Se in una soluzione di esso 
si faccia gocciolare dell’alcali volatile caustico, 
la soluzione medesima diventa torbida e lattici- 
nosa. Se si pone su dei carboni ardenti , manda 
un fumo bianco, ma senza odore di aglio. E se 
alla detta polvere, disciolta in un qualche liqui- 
do, si mescoli l’acqua di calce recente, scende 
al fondo del vaso un precipitato di color di mat* 
tone. Se l’opio fu preso in forma liquida, quau- 
do sia mescolalo con altri umori non si può sì 
facilmente conoscere. Se poi fu inghiottito in 
forma di pillola, come talvolta agisce mortal- 
mente senza che si perda molta della sua sostan- 
za, così si può facilmente e con evidenza ravvi- 
sare la sua natura resino-gommosa , e può distin- 
gersi il suo colore rosso oscuro, come pure il 
forte odor virulento, che move spesso lo starnuto* 
ed il suo sapore, prima nauseoso ed amaro, poi 
acre infiammante; i quali segni palesano, senza 
pericolo di inganno , il suo genuino carattere. 

( 1 ) Expcr. circa Venen. V. Hailer di*p. Med. T. VI- p. S5I. 

(■») Toiicolog. pag. a63. 
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:»6. Prima di terminar questo Capo credo utile 
il proj>orre alcune regole e cautele pratiche, e 
gli antidoti conosciuti di alcuni veleni. E pri- 
mieramente considerino bene i Medici , che ella 
è cosa assai difficile , e spesso impossibile , il 
giudicare con infallibile sicurezza negativamen- 
te, o affermativamente, nelle quistioni di vene- 
ficio: Valde ancipites enim , come dice l’Hoff- 
nianno, plerique de Veneficiis sunt casus (i); 
et venena, come nota il Plouquet, tam multi- 
plici et saepe obscuro modo a glint ( 2 ). Teme- 
raria in conseguenza e perniciosissima è la faci- 
lità di decidere in questi casi, nei quali conviene 
anzi usare di tutta la circospezione, e talvolta 
sospendere anche il giudizio. Cresce l’incertezza, 
e si fa palese la necessità di astenersi dal giudi- 
care in quei casi, in cui, ad onta delle più di- 
ligenti ricerche fatte da mano perita nei cadaveri 
dei morti per veleno preso, non trovasi nei vi- 
sceri alcun vestigio di offesa particolare. Exem- 
pla enim , dice il Schinz, nota sunt hominum 
a deglutitis venenis extinctorum, in quibus 
post rnortern nulla, singularia saltem laesi 
corporis, vestigio fuerunt reperto (3). Quindi 
conchiude: Satis igitur, ut pulo, patet judicii 
surnpti veneni fontes ex cadaverum sectionì- 
bus quam maxime dubios esse , et rationem 
simptomatum vehementiae et mortis plerum- 
qne subitaneae frustra ab Anatomia expe- 
clari (4). Inoltre oil Medico, coerentemente ai 


(1) M. R. S. T. IV. P. III. pag. a 7 8. 

(1) Corani, cit. pag. i 5 o. 

( 3 ) De Cauto Section. Cada y or. usu pag. 46. 

( 4 ) L. c. pag. 47. 
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Segni concomitanti e susseguenti il supposto av- 
velenamento, trova nei visceri lo stesso veleno, 
che è il vero corpo del delitto, e può allora con 
tutta franchezza determinarsi ad una incontra- 
stabile decisione; o non lo trova, e può nono- 
stante colla storia dei sintomi e degli effetti par- 
ticolari, notati nella sospetta malattia, favorire 
le intenzioni del Giudice, tendenti a porre in 
essere il corpo del delitto presuntivo. Ma se tali 
sono le circostanze del caso, che gli osservati 
fenomeni sian tutti equivoci , allora il Medico è 
degno di scusa , se in un affare del tutto oscuro 
egli resta prudentemente indeciso. Si igitur , 
dice il Baumero, in intricatis ejusmodi casi- 
bus , Judicis expectationi Medicus adamussitn 
satisjacere ìiaud potuit ,justam excusationem 
meretur (i). Finalmente si rifletta, che non si 
può sempre pretendere dal Medico che, oltre al 
rilevare se un tale sia morto avvelenato, e per 

3 uale spezie di veleno, sappia anche dire, se il 
etto veleno siagli stato amministrato in dose 
sufficiente a privarlo di vita; e ciò perchè non 
d’altronde si può sapere quanto veleno abbia 
preso, che dalla deposizione sempre dubbia e 
sospetta del reo medesimo. E poi s’egli è mor- 
to con le apparenze tutte di avvelenamento, se 
nel corpo trovasi presente lo stesso veleno, è 
superfluo il cercare la prova derivante dalla do- 
se, quando l’evento dimostra della conosciuta 
causa la micidiale potenza. Cum autem dosis , 
dice al proposito il più volte citato Plouquet , 
non nisi ex confessione rei semper dubia co- 


ti ) Med. Foren*. pag. 169. 



io4 

g nasci possit , vix aliud superest , nisi evcn- 
tus ipse , e quo judicare possimus (i). 

*?udì't* 1 '- 2 7- S’è detto, parlando dei veleni mortali per 

»i- accidente ( 2 ), che può talvolta divenire mortale 
un veleno per la mala cura del Medico. Ora per- 
chè si conoscano i fonti di tali errori di pratica , 
conviene brevemente indicare i ragionevoli mez- 
zi conosciuti capaci di vincere, dove pur sia 
possibile, i noti veleni. Questi mezzi, denomi- 
nati antidoti, variano a seconda della diversa 
natura dei veleni, ma tutti poi tendono general- 
mente, a rendere inerti e a distruggere le mici- 
diali qualità dei medesimi. Venenum ipsum 
praesens cognìturn , dice il Boerhaave, corri- 
gitur applicatione taliurn, quae valent iner- 
tes reddere ejus qualitatcs , quibus nocet cor- 
pori (3). La generale doltriua degli antidoti 
trovasi egregiamente esposta da questo insigne 
Maestro , come pure dal Navier (4) , dal Bu- 
cban (5) e da molli altri antichi e moderni Au- 
tori. Noi parleremo solamente dei più familiari, 
di quelli cioè che ordinariamente occupano il 
Medico Forense. 

a.iroplo.° U 28 . Chi prese l’opio in dose grande, e da po- 
co tempo, deve essere soccorso coli’ emetico , col- 
le abbondanti missioni di sangue, e colle fre- 
quenti e generose bevande acide, come la limo- 
nata, la posca, l’acido solforico diluto con l’ac- 
qua e cose simili. Se poi è trascorso lungo spazio 
di tempo dall’assunzione del veleno, e già l’as- 

(i) Corarn. cit. pag. i5a. 

(a) §■ i5. 

(3) Praelect in Inst. T. IV. pag. a85. 

(4) Contre-poisous de l’arscnic ec. 

(5) Medccin. Domestiq. T. Iti. pag. 44- 
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sopimento, l’universale languore e le convulsio- 
ni provauo, che il nemico già passato nel circo- 
lo offende minaccioso i principali stromenli del- 
la vita, si deve: i. Eccitare in lutti i modi di 
vomito; e se la paralisi o le convulsioni dei mu- 
scoli inservienti alla deglutizione impediscono 
l’ingoiare cosa alcuna, si deve promoverlo con 
una penna bagnata nell’olio, o introducendo nel 
ventricolo l’emetico per mezzo dello stromento 
indicato dal Boerbaave (i); un tubo cioè fles- 
sile di metallo, per mezzo del quale, spinto che 
sia nella faringe e nel ventricolo, si può facil- 
mente iulrodurre in esso qualunque liquido me- 
dicamentoso. a. Se le forze sussistono , i e polsi 
non sono ormai divenuti tardi, deboli e piccio- 
li , si deve celebrare la missione di sangue. 3. 

Con gli acri cristeri e con i supjK>sitorj conviene 
invitare le evacuazioni intestinali. 4- Con le con- 
tinue fregagioni aspre degli arti, con i senapi- 
smi, con i vessicalorj e con tutti gli altri ester- 
ni aiuti eccitanti si dee ravvivare la sopita irri- 
tabilità. 5. Si dee dare a bere al paziente grande 
quantità di liquidi acidi, e se non può inghiot- 
tirli, si fomentino di continuo varie parti del 
corpo con l’ aceto tepido. 6. Finalmente si deve 
bandire il vino ed i rimedi volatili ( 2 ). 

29. Il mudato di mercurio corrosivo, che è dei^aruto 
la sostanza salina più nemica di ogni animale vi- di m « r . curi ® 

. 1 . " . . corro«i?o. 

vo, preso internamente e nei pruni momenti 
della sua azione, non ba antidoto più sicuro 
dell’acqua comune bevuta incessantemente in 
grande quantità. Aqua , dice il Boerhaave, om- 

(1) Praelect in Inst. T. VI. pag. 296. 

(a) Traile* d« Opio T. IV. pag- 355. 
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via veneva enervai , quae cum aqua misceri 
possunt (i). Una dramma di questo terribile 
veleno preso in forma asciutta, ammazza qua- 
lunque uomo, e dilulo e disciolto in ventiquat- 
tro libbre di acqua si prende impunemente. Gio- 
va inoltre l’uso delle sostanze alcaline, come 
della potassa, dell’acqua di calce, della lisciva, 
delle ceneri e di cose simili. Nò si deve mai 
frammischiare a questi rimedi, le materie pin- 
gui oliose; perchè il bene che producono è pas- 
seggierò, ed impediscono l’azione dei solventi, 
che soli jiossono snervare il veleno e salvare la 
vita. 

3o. I veleni arsenicali , all’opposto, si domano , 
essendo chiamati in tempo, con l'uso continuo 
e generoso del latte, degli olei dolci, dei grassi, 
e delle emmulsioni gommose. Queste sostanze, 
prese in gran copia e senza stancarsi, con le loro 
facoltà demulcenti e invaginami, affievoliscono 
insignemente la corrosiva potenza del veleno, e 
moveudo ordinariamente il vomito, servono ad 
eliminare dal corpo una porzione del medesimo, 
A tutto ciò va bene aggiugnere il sulfuro di po- 
tassa ferruginoso - fegato di zolfo marziale , la 
saponata, la missione di sangue , regolata a norma 
dello stato del male e delle forze del paziente; 
i cristeri oliosi ripetuti, ed i tepidi bagni di 
acqua e di latte. La sicura efficacia degli aiuti 
indicati, comprovata da mollissime osservazioni, 
promette l’esito il più felice. Bandiscami le be- 
vande acide, le quali a torto vengono da alcuni 
projioste ; così pure la triaca , il di cui uso è senza 
fondamento dall’opinione volgare approvato iu 

(l) L. C. pag. 189. 
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questi casi , ma che riuscì in molti dannoso, come 
attestano i periti osservatori ( 1 ). 

3i. Il veleno delle cantaridi, prese interna- 
mente, si vince coll’uso degli emetici, delle he- e * oU * 
vaude oliose demulcenti, delle emulsioni incras- 
sauti, dei cristeri oliosi, dei cibi lat ticinesi rad- 
dolcenti , degli acidi che resistono alla putrefa- 
zione, e finalmente degli opiati. 

CAPO VI. 

Dell' Infanticidio. 

i. Le nubili e le vedove, gravide essendo di mn’.inf*?- 
amore illecito, per sottrarsi alla infamia ed ai generale. * n 
danni, che seco porta il delitto d’incontinenza 
fatto palese, al momento di diveuir madri , cer- 
cano di occultare il frutto innocente della loro 
reità , sjiegnendo sul primo albore la luce dei 
giorni suoi, o immergendolo nell’acqua, o inter- 
randolo, o precipitandolo nelle fogne, e seppel- 
lendolo nei grandi ammassi di fieno, di paglia o 
di letame. Questo crudele misfatto che dall’età 
dell’ interfello trae il nome di Infanticidio, e 
che nei secoli addietro era frequente a cagione 
della ferocia dei Legislatori, per buona ventura 
del gencr nostro, è reso in questi tempi più raro, 
col favore delle provvide istituzioni di una ben 
iuiesa politica, e delle misericordiose offerte di 
una ragionevole carità patriotica. Pure di quaudo 
in quando, a motivo di alcune circostanze par- 
ticolari, per cui riesce difficile e talvolta imjios- 
sibile ad alcune sgraziate il prevalersi dei pub- 
(i) Butlian Mcdec. Domestiq. T. III. pag. 456. 
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bliei ricettacoli a propria difesa ed a salvezza 
del feto, accade che eventualmente si trova un 
qualche tenero infante o annegato, o in altra 
guisa nascosto; e questi casi per i riguardi di 
Giustizia richiamano le indagini dei Crimina- 
listi. 


Spetta al 
IVI i tt ico la 
decisione 
dell’ infan- 
ticidio. 


2 . In tali incontri importa al Giudice inso- 
spettilo il sapere, se il rinvenuto infante sia morto 
prima o dopo il suo nascimento; e se sia perito 
fuori dell’utero naturalmente oper sofferta vio- 
lenza; e ciò affine di procedere, se il caso è cri- 
minoso , alla ricerca dell’ infanticida, odi riporre 
altrimenti il fatto tra i casuali. Una quislione sì 
difficile e interessante decidevasi un tempo dai 
Giudici per mezzo di indici puramente legali , 
come rilevasi dagli scritti del Farinaccio, del 
Carpzovio, del Maseardo, e dal silenzio che ten- 
nero sopra questo argomento i vecchi scrittori di 
Medicina Legale, Pareo, Fedele, Godronehi , e 
Zacchia (i). Conobbero inseguito i Legislatori, 
che questa forma di giudicare era fondata su di 
un labile sostegno, e però chiamarono in aiuto i 
Medici, perchè, con i lumi delle anatomiche 
fisiologiche e chirurgiche cognizioni, rischiaras- 
sero la ottenebrata verità di questi fatti. Quindi 
nacque la dottrina dei segui, mediami i quali un 
Medico istrutto e circospetto può d’ordinario 
risolvere interamente i dubbi che insorgono in 
tali vertenze. 


3. Per proceder però con metodo nell’esame 
l 'infantici* di questi affari , conviene prima di tutto assicu- 
rarsi, per quanto è possibile, dell’età dell’infan- 
te, e della sua naturale conformazione. Imper- 


(i) Bohniuc de Renunliat. Vutner. pag. 169. 


Digitized by Google 


log 

ciocché se osservansi in esso i segni palesi di im- 
maturità altrove descritti (i), o una conforma- 
zione non naturale, e ripugnante alla vitalità j si 
può ragionevolmente presumere che egli fuori 
dell’utero non sia vissuto} nel qual caso avrebbe 
termine la criminale ricerca. Se poi fosse ad 
ogni appareuza maturo, valendo allora la pre- 
sunzione che egli sia venuto vivo alla luce, con- 
viene esaminare con molta circospezione e dili- 
genza le esterne parti del piccolo cadavere, per ri- 
levare se esistano in esso segni evidenti di mor- 
te procurata. Ma come a motivo di un parto 
mollo difficile , o non naturale, o per una cadu- 
ta precipitosa, o per uu qualche altro mortale 
accidente avvenuto, o inferito, può la tenera 
creaturina , gravemente offesa , ] ter ire nel momen- 
to stesso del nascere; e come il di lei cadavere 
può maliziosamente essere stalo schiacciato, o 
in altra maniera ferito, così è necessario indaga- 
re la differente origine e natura delle offese, e 
chiaramente discernere se dessa, prima di ripor- 
tare le mortali violeuze, abbia realmente respi- 
rata l’aura vitale. Ecco per tanto donde trar si 

Ì tossono i segni capaci di guidare rettamente al- 
a scoperta del corpo del delitto certa ed indu- 
bitata. E per seguire il buon ordine principiere- 
mo dalla esjKtsizione dei segni indicanti una mor- 
te procurata. 

4- Un tenero iufante può perire non solamen- 
te per tutte le offese capaci di privare di vita un 
adulto, ma anche per alcun’ altra violenza, che 
non può essere fatale che a quella età. Può una 
madre crudele scannare il proprio tiglio appena 

(1) Fari. li. Cap. 3. $. 10. 


Differenti 
tpeciedi in- 
unticidio. 
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nato; può aprirgli con penetrante ferita il capo, 
il petto e l’addome; può forargli con acuto e 
sottile pugnale, o con ago lungo e forte, la fon* 
tauella e il cervello; può spignere per le narici 
nel cervello, o per l’ano negli intestali, o per 
la vagina nell’utero o negli intestini un qualun* 
que acuto strumento; può con le ginocchia, con 
i piedi o con le mani fortemente comprimere , 
ammaccare e schiacciare il capo, il collo, il petto 
o l’addome; può con violenti stiramenti o con- 
torcimenti slogare o frangere le vertebre del col- 
lo, del dorso o dei lombi; può soffocarlo com- 
primendo con la mano la trachea , o stringendo 
il collo con forte legatura, o turando le narici e 
la bocca con la mano o con pannilini, o caccian- 
do nelle fauci una qualche materia otturante , o 
comprimendo con forza e lungamente il torace, 
o nascondendo l’infante sotto pesanti coperte, o 
tra i materassi, o soffiandogli a lungo e con vio- 
lenza in bocca , o facendogli inspirare il vapore 
del zolfo acceso, o chiudendolo in una scatola 
ben serrata, o interrraudolo vivo, o vivo gellau- 
dolo in una cloaca, o in altra simile maniera; 
può lasciar di allacciare il cordone ombelicale ; 
può anuegarlo; può esporlo d’ inverno alle ingiu- 
rie fatali del freddo notturno; può abbnitirlo 
sul fuoco e così discorrendo. Tutte però queste 
varie spezie di infanticidio non lasciano impressi 
sulle esterne parti del picciolo cadavere tali ve- 
stigi, mediami i quali riconoscer si possauo chia- 
ramente. Enumereremo ciò nonostante i segui 
più propri di ciasceduna, esaminando degli stes- 
si il particolare valore. 
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5. Le offese fatte da un’arma tagliente, o ap- 
puutata, inducendo coti varia direzione e figurar" feriu - 
una sensibile soluzion di continuo nella cute e 
nelle parti sottoposte, si appalesano con segni co- 
sì evidenti, che non fa mestieri descriverli. Le 
sole ferite fatte con sottili acutissimi stiletti, o 
con lunghi aghi, come non occupano che un so- 
lo punto di tutta la superficie del corpo, e come 
talvolta nascondonsi nelle narici, negli orecchi, 
nell’ atto e nella vagina; così possono restare oc- 
culti ed inosservati i loro segni. Pure attenta- 
mente esaminando tutto l’esterno del corpo e le 
aperte cavità dello stesso, non Sfuggiranno le più 
minute lesioni , anzi segueudo le traccie o di qual- 
che macchia sanguigna , di qualche angusto forel- 
liiiOjOdi qualche trombo di sangue inerente alla 
cavità del naso, degli orecchi o dell’ orificio dell’ 
ano, e penetrando coll’esame nelle parli interne, 
sarà facile lo scoprire la direzione e la profondità 
della ferita, ed i danni mortali dalla medesima 
derivati. Convien peraltro riflettere che una ma- 
no nemica, per far cadere a ridosso di qualche 
madre innocente il sospetto d’infanticidio, può 
in tutti i modi ferire il cadavere stesso di un 
iufanle. Ed ecco la necessità di ben distinguere 
il diverso carattere delle ferite fatte a corpo vi- 
vo, o di quelle falle a corpo morto. Le prime 
sono rosse, sanguinanti, ed hanno gli orli lumi- 
ini e lividi; le seconde sono pallide, esaugui, ed 
hanno le labbra piane, biancastre e flacide. Que- 
sti segni distintivi, indicali già dal Pareo (j), 
come nascono dal concorso degli umori circolan- 
ti chiamati al silo della ferita dal doloroso irri- 
ti) De Renuntiat. 
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tamealoe dalla lacerazione delle parti vive, con- 
corso che non può per qualunque forza aver luo- 
go iu un cadavere; così servono a risolvere in que- 
sto proj)osito ogui dubbiezza. Ma ciò non basta; 
e gli indizi sovranotati, alcuni dei quali osserva- 
re si possouo anche nel caso in cui l’infante sia 
stato ucciso nell’atto del nascere, non costitui- 
scono che una presunzione assai forte di infanti- 
cidio per ferita; nè sono sufficienti a porre iu es- 
sere a lume dei Tribunali il vero corpo del de- 
litto, il quale dee risultare e dalla presenza del- 
le ferite assolutamente mortali, e dalle prove 
noQ fallaci che l’infante era vivo fuori dell’ute- 
ro al momento d’ esser ferito. Queste prove ema- 
nano dalle particolari osservazioni e dagli speri- 
menti fatti su di alcuni visceri del cadavere , co- 
me insegneremo in appresso. 

6. Le contusioni , le compressioni , le distensio- 
ni, le contorsioni, le schiacciature alte a privare 
di vita un infante appena nato, dipendendo da 
una forza eccedente la resistenza dei minimi com- 
ponenti la cute, la cellulare, eie molli e le sode 
parli sottoposte; e lacerando qua e là il tessuto 
fibroso e gli intrecciameuti vascolari, cagionano 
notabili effusioni di umori principalraeute san- 
guigni, e danno origine alle tumide macchie li- 
vide o nere, diversamente configurate e di varia 
estensione, che chiamatisi ora suggellameli ti, ora 
vibici, ora echimosi. Questi sicuri indizi di sof- 
ferta esterna violenza non s’hanno a confondere 
con quel tetro lividore che tinge prima l’addome, 
poi tutta la superficie dei corpi morti da molto 
tempo, e che accompagna l’ universale gonfiezza 
del corjio e la progressiva putrida dissoluzione 
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della morta animale sostanza; nè con le lividure 
cutanee che osservansi sul dorso e alla regione 
dell’ osso sacro nei cadaveri , e che derivano dagli 
arresti sanguigni cagionati dalla pesante giada- 
tura del corpo moriente; nè con quelle in fine 
che traggono origine da intento vizio degli umori 
o per lentore stagnanti nei propri vasi, o per 
diatesi putrida o scorbutica, o per veleno al 
sommo grado prosciolti, ed effusi nei prossimi 
spazi cellulosi. Le prime trovansi sempre unite 
ad elevazion della cute, ed incise metodicamente 
manifestano, oltre le estese lacerazioni ed i no- 
tabili spargimenti di sangue, le lesioni apportate 
agli strati muscolari, alle ossa, ai visceri, e la 
dipendente necessità della morte. Le seconde al- 
l’ opposto sono affatto piane, e d’ordinario non 
interessano che la cute , o dimostrano la finale 
corruzione cui vanno unite. 

7. È dunque vero che i legittimi suggellamenti 
sono sempre l’ effetto di una sofferta esterna vio- 
lenza, e che nascer non possono che in un corpo 
vivo. Violentine illatae vestigio , dice il Bohnio, 
in cadaveribus crebrius observamus , ideo sn- 
specta , quod nullae sanguìnis ex vasis capil- 
laribus profusiones , et suggi/lationes integu- 
mentorum nisi in vivo nato conci pi, et in cada- 
veribus ncc rudiore contrectatione et contu- 
sione evenire queant (1). Così dicono il Teich- 
mejero (2), il Roederer ( 3 ), il Delio ( 4 ), l’ Adol- 
fi ( 5 ) e molti altri. Ma da ciò non ve ne viene 

(1) De RenanL Vulner. pag. 186. 

(a) Inst. Med. Leg. pag. 2139. 

( 3 ) De Suffocatis pag. 3 o 3 . 

( 4 ) De Suggillat. ijunctcn. Infuntic. indie. §. X. 

( 5 ) De Int'anticid. nbtis §. X. 

Tortosa V. III. 8 
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clic queste esterne offese servano a provar sem- 
pre con certezza l’ infanticidio per contusione, 
per compressione e così discorrendo; e ciò per- 
chè possono egualmente nascere da una azione 
criminosa , come da una causa puramente acci- 
dentale. Posita autem, et evicta potentia me- 
dianica , dice il Plouquet seguendo il parere 
dei più cauti , quae in caput inj'antis sub par- 
ta , vel post partimi agens ermi necavit , ex in- 
de nondum sequitur , violentimi hoc rnortis ge- 
rì us ab occ isore , vel ex dolo procedere ( i ). Ac- 
cade talvolta che le tenere creaturine vengono 
alla luce gravemente maltrattate, a cagione del- 
la somma angustia del baccinetlo, o di qualche 
irregolare prominenza delle ossa che lo formano, 
o della violenta contrazione della bocca dell’ u- 
tero, o perchè cadono precipitosamente nel na- 
scere, battendo il capo o il torace sul duro pa- 
vimento, o per altri somiglianti motivi. Se iu ta- 
li sciagurate circostanze vengano a perire gli in- 
fanti, prima o nell’atto di nascere, tnostrauonel 
capo, nel collo, o nel torace, o nell’ addome no- 
tabili suggella menti; incidendo i quali scoprou- 
si i vasi lacerati , effusi gli umori, e talvolta con- 
tusa e lacera la sostanza dei muscoli; sconnesse 
oltre misura le ossa del cranio; mortalmente 
offeso il cervello; frante o lussate le vertebre ; 
malmenata la midolla spinale; gravemente am- 
maccati i polmoni e il cuore; ed altri danni con- 
simili sufìieienti a far morire senza l’ intervento 
di mano ostile. Ed ecco quanto importi 1’ usare 
di tutta la cautela in tali perquisizioni, per non 
restare ingannati, o dalle fallaci apparenze di 

(i) Comi», cit. jvig. 3at. 
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una morte procarata in caso innocente, o dalle 
maliziose scuse di una infanticida, che attribui- 
sca il fatale successo alla azione di alcune cause 
accidentali. Cautos eam ab causarti , dice Erne- 
sto Bose, juniores Medicos esse volumus , ne 
in sectionibus ob sanguìnis , sub capitis in- 
tegumenti* , aut sub pericranio praesentiam , 
violentine externae testem certum se detexis- 
se concludant. Idem esto de extravasato in 


dorso et scapala deprehendendo sanguine, ju- 
dicium ( 1 ) Indicheremo in seguito le maniere 
di distinguere con precisione le differenze carat- 
teristiche dei suggelìamenli , considerati come se- 
gni d’ inferita violenza. 


8. I segni di soffocazione m un infante si pos- Segmdi m- 

. . , . faiiticidio 

son dividere in esterni ed interni. Gli esterni rer soffoca- 


sono una lividura attorno il collo, circolare se fu Ilone ' 


strangolato cou laccio, o parziale ai lati o alla 
faccia anteriore della trachea se fu soffocato 


per compressione delle dita, del ginocchio, o 
del piede, o circonscritta alle labbra ed ai lati del 
naso se con la mano furono violentemente turate 


quelle aperture; la faccia goulia o livida , o tinta 
di un rosso oscuro; la bocca piena di schiuma o 
di cenci,o di stoppa, o di paglia, o di lieno odi 
cenere, o d’altra materia otturante; i vasi sangui- 
gni della albuginea assai turgidi, e la superficie 
del cadavere qua e là macchiata di lividure. Gli 
interni poi sono una particolare turgidezza dei 
vasi delle meningi e delle jugulari ; la sconnes- 
sione e lo schiacciamento delle cartilagini delta 
faringe o degli anelli dell’aspra arteria con effu- 
sione di sangue; una ridondanza estraordiuaria 


(i) De diagnosi ritae foetus cc. $. XIIL 
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di schiuma nella trachea; la destra o anteriore 
orecchietta ed il corrispondente ventricolo del 
cuore pieni zeppi di sangue;! polmoni lividi e 
turgidi, e rigonli i loro vasi sanguigni. Questi se- 
gni interni ed alcuni degli esterni notansi pure 
negli infanti morti per soffocazione nei pozzi, nei 
iiumi, nelle cloache, sottoterra , tra i materassi, 
nelle scatole, o per i vapori dello zolfo. Se poi 
furono interfetti, o perirono naturalmente, prima 
d’essere nascosti in tali luoghi , o nacquero morti, 
ciò apparirà dalla presenza o dalla mancanza dei 
segni propri delle altre spezie di infanticidio, o 
dalle prove di morte preceduta al nascimento. 
Di queste prove si parlerà in progresso. 
d E««ro* dei g. I segni sovranotati , benché siano coerenti 
1 ‘* gu ’’ ai principi fisiologici e patologici , benché tal- 
volta osservimi in pratica, e benché siano pro- 
posti per guida dal Bohnio (i), dall’Heben- 
streit (a), dal Baumero (3),daU’Eschemhach (4), 
dal Plenck (5), dal Plouquet (6) e da altri, pure 
non hanno tutti egual forza, ed alcuni, separa- 
tamente considerati , sono affatto ambigui e fal- 
laci. Le soffocazioni spontanee cagionate da ca- 
tarri, dalle tossi convulsive, dal lauguore e dagli 
spasmi degli organi della respirazione, offrono i 
medesimi segui interni che restano dopo la sof- 
focazione nata da esterna violenza. Oltre di che 
alcuni di essi segni mancarono affatto in casi di 
certa soffocazione , come notò tra gli altri il pe- 

(1) De Rennnt. Vulner pag. 186. 

(2) Antropolog. For. pag. 43 i. 

( 3 ) Med. For. pag. 3 a 5 . 

( 4 ) Med. Leg. pag. 209. 

( 5 ) Med. For. pag. 57. 

(6) Cornili, eit. pag. 1 . 
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ritissimo Roederer (i). Sicché dopo avere indi- 
cati questi segni, disse a ragione l’Hebenstreiti 
Sed ultra probabilitatem, nisi externa signa 
illatae jugulo violentiae simul concurrant vix 
quidnuam ex bis omnibus ajfirmare licebit ( 2 ). 
La circolar lividura attorno il collo, che a pri- 
ma vista può sembrare una prova convincente di 
criminosa violenza, se si rifletta che può essere 
anche l’ effetto di una contrazione insignemente 
rigida e durevole della bocca dell’utero, o di 
un allacciamento del collo fatto dal cordone om- 
bellicale, che talora ebbe forza di soffocare un 
infante (3), non può meritare, se si riguardi da 
se sola, intera fede. Può divenire all’opposto cer- 
ta prova di inferita soffocazione, se nelle perti- 
nenze della circolar lividura trovisi dal laccio e 
dalle unghie escoriata la cute 5 e molto più se, 
dietro codeste traccie , incidendo le interne parti 
del collo, scopronsi contusi i muscoli, lacerati 
alcuni vasi con effusione di sangue , acciaccata la 
laringe, o compressi gli anelli della trachea, o 
sconnesse le articolazioni delle vertebre del collo 
con offesa della midolla e dei nervi. È dunque 
manifesto, che dove manchino queste marche 
evidenti di procurata soffocazione, è dubbio il 
valore degli altri segni disgiunti, e appena ba- 
stante a formare un giudizio di probabilità. 
Quando poi trovinsi uniti e in sommo grado, 
escludono ogni incertezza , e si devono conside- 
rare come prove sicure. Signa ergo sujfocatio- 

(1) De Soffocata pag. ag4 

( 2 ) L. c. pag. 43i. 

(3) Roederer de Soffoc. pag. 292 .- Idem Elem. Art. Ob- 
stctrìc. pag. 1 36. 
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wi's, dice il Plouquet , in casu dubio non modo 
col ledile considerar i , sed erninentiori grada 
adesse debent , sì auideni de illafacta enun- 
ciare quis velit (1). 

Segni <ji in- , G . I se gui di iufauticidio j>er emorragia om- 
per cmorra- bellicale si desumono dal sangue sparso nel silo 
fi«ie° mb<1 ’ ove si rinvenne l’ infame; dal cordone del belli- 
co non legalo; dalla pallidezza del cadavere; 
dalla insigne vacuila dei sistema vascolare e priu- 
cipalmente delle vene jugulari , dei seni della 
dura madre, della vena cava, del tronco della 
vena porta ; dai pallore di tutti i visceri , e dalla 
flacidezza del cuore assai jjovero di sangue. Ma 
si rifletta che di tutti questi segui, la sola va- 
cuità dei vasi forma una prova convincente e di- 
mostrativa di questa specie di infanticidio. Ce- 
teroquin , dice il Baumero, ni lui certi ex oniissa 
Juniculi deligatione concludi potest,sed ante 
omnia in sinuum venosorurn, atque venarutn 
majorum vacuìtatem studiose inquircndum est ; 
tunc enim , non autem alio modo lethalem ex 
eo haemorrhagiani accidisse stabilire possu- 
mus (2). In fatti il sangue sparso nel silo ove fu 
scoperto l’infante può riconoscere tuli’ altra ori- 
gine ; e spesso i feti escono grondanti saugue dal- 
l' utero; e può questo seguo maucare se la scal- 
tra infanticida abbia lavato il cadavere. Il cordo- 
ne poi slegato non si dee credere certo seguo; e 
ciò perchè desso può essere maliziosamente le- 
gato dopo la morte dell’infante. Molto meno può 
servire di prova la pallidezza del cadavere, per- 
chè può dipendere non solo da grande versa- 

( 1 ) Comm. cit pag. 333. 

(a) Media forens. pag. 3i3. 
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mento di sangue , ma da varie altre cagioni. Sic- 
ché, calcolando gli altri segni come forti indizi, 
il vuoto dei vasi , e la squallidezza dei visceri si 
devono considerare come prova certa e infalli- 
bile di infanticidio per emorragia ombellicale. E 
a questa prova cede pure la artificiosa illusione 
deirallacciamento del cordone fatto a corpo mor- 
to; perchè, illeso essendo il cadavere da ferite 
capaci di promovere una fatale emorragia, è ma- 
nifesto che dessa nacque per questa strada; ed il 
vincolo in questo caso si dee presumere frodo- 
lente. Quando in corde , così decise l’Heistero, 
ejusgue auriculis et venis alligatis vel piane 
nullus , vel saltem admodurn parcus sanguìs 
deprehenditur , certissime infantis interritus 
ex nimia sanguinis per vasa umbilicalia non 
deligata jactura ortum traxit ; posito nempc 
quod nuli nm ad.sit vulnus externum , nec alia 
laesio , unde sanguinis eJJ'usio per vasa san - 
guifera alia, vel in t borace, vel in abdomine 
aisrupa absit, vel reperto sit (i). 

il. Il costume a noi tramandato dalla più 
rimota antichità di allacciare il cordone ombel- «*.*'« ;or«n- 
licale agli infanti tosto nati, ha .per fondamento 
il pericolo evidente che non facendolo succeda 
dalla libera apertura delle due arterie del mede- 
simo uua fatale emorragia. La storia Ostetricia 
assicura che tale fu la credenza di tutti i tempi. 

Prima della metà dello scorso secolo solamente 
si incominciò a dubitare della necessità di que- 
sta pratica (2). Il cel. Enrico Schultzio fu il primo 

( 1 ) Dissert. de sum necessarie inspectione cord, vasorumq, 
maj. sub Legali infantimi sect. $. XIII. 

(a) Fantonus Obscrv. Aliatolo, cc. p»g. a6i. 
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che iu una dissertazione , pubblicata in Hala di 
Magdemburgo l’auno 1 733 discusse il problema: 
An umbilici deligatio in nuper natis absolute 
necessaria sit ? e si dichiarò per la parte negati- 
va. La opinione di quell’ uomo riputalo ebbe mol- 
ti seguaci ed un gran numero di avversari. Cou- 
tansi tra i primi l’Eller ( 1 ), il Trewio ( 2 V il 
Schael (3), il Kaltschmied (4), il Sehweikliard 
(5), il Burtou (6) e qualche altro; e tra i secon- 
di si annoverano pressoché tutti gli scrittori di 
Ostetricia e di Medicina Foreuse. L’esempio di 
tutti gli altri animali che non abbisognano di 
questa operazione; l’impeto del sangue reso mi- 
nore nelle arterie ombellicali dalla maggior quan- 
tità che se ne distribuisce per i vasi dei polmoni 
ampliati dalla respirazione; il ritardo del moto 
del sangue nelle arterie del bellico nell’ infante 
già nato e disteso, a cagione della maggior resi- 
stenza che iucontra in tale positura, resistenza 
derivante dall’angolo ottuso che desse formano 
partendo dalle ipogastriche, quaudo nel feto ran- 
nicchialo nell’ utero procedevano in direzione 
quasi rettilinea; la facilità con cui il sangue si 
quaglia nel cordone esposto all’aria libera, ed il 
difendente otturamento delle arterie; la natu- 
rale contrattilità dei vasi, capace da se sola di 
reprimere la emorragia, ed altri simili, furono 
gli argomenti con i quali si leutò di abbattere 


(1) Cora. Lit. Noy. An. 1733. pag. 377. 

(1) Epistola Med. For. de Facto ec. 

( 3 ) De Funic. umb. del non absol. necess. 

( 4 ) De Intermissa fan. umb. delig. non absol. i.cccss. 
( 5 j De non net essa r. funic. uinbii. deligat 

( 6 ) New System, pag. 61. 
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l’amica opinione. Questi per altro con robustis- 
sime ragioni, e colla scorta di innumerevoli fatti 
furono pienamente confutati dal Boemero (i), 
dall’Heistero ( 2 ) , dall’Haller (3), e ultimamente 
dal Plouquet (4). La controversia durò poco; e 
gli ingegnosi novatori , conosciuta la fallacia dei 
ragionamenti, s’attennero alla vecchia dottrina: 
Eo redie runt , dice l’Haller, etiam adversae 
sententiae Medici , ut funiculum ligure jube- 
rent (5). Resta dunque con assoluta certezza ge- 
neralmente deciso che: Vivum , come dice l’ Al- 
berti, ìnf antera , eumque sanimi , e fnniculo 
non deligato fnnestam experiri haemorra- 
giarn (6); e che: umbilicalis funiculi , come 
giudica con i voti di tutti il Bajero, apparens 
abruptio violenta , aut resectio , neglecta deli - 
gallone, evidens infanticida perpetrati , ìndi- 
cium praebet ( 7 ). Devono in conseguenza essere 
dai Tribunali rigettate le scuse e le difese delle 
iufanlicide , se siano appoggiate alla autorità mal 
sicura di chi pensa al contrario. Se poi alcuno 
dicesse che per il cordone, tagliato a grande di- 
stanza dal bellico , non può nascere grande effu- 
sione disangue, come neppure s’egli resti unito 
alla placenta ; che non si può supporre nel cuore 
e nelle arterie di un infante nato assai debile il 
grado di vigore necessario perchè nasca una emor- 
ragia; che il freddo dell’aria esterna può gelare 

( 1 ) De necess. funic. ambii, deligat. 

(1) L. c. 

(3) Eleni. Physiol. T. X. pag. 100. 

(4) Comm. cit. pag. 3a6. 

(5) L. c. 

( 6 ) Comm. in Const Crimin. Caro), pag. in- 

( 7 ) Introduci, in Med. For. pag. 19 . 
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il saugue nelle arterie e sospenderne il corso; si 
risponde, che anche con il cordone assai lungo 
ina slegato, perì un qualche infante di emorra- 
gia (i); che questa non può nascere s’ egli resti 
attaccato alla placenta, ma che dee perire ciò 
nonostante il fanciullo per l’ inevitabile raffredda- 
mento del sangue, come attestano l’Hebenstreit 
(■ 2 ), il Teichtnejero (3), l’Haller (4), il Plou- 
quet (5) ed altri; e che iu tutù i casi di infante 
morto con il cordone slegato, nè in altra guisa mor- 
talmente offeso da riconoscibile esterna violenza , 
il Medico Forense deve sempre presumere pos- 
sibile l’infanticidio per emorragia, e cercarne la 
prova dimostrativa nella vacuità dei vasi, come 
s’è detto di sopra. Può per altro accadere, che 
troviusi vuoti i vasi sanguigni di un infante per 
una qualche emorragia uterina , nata prima o 
nell’ atto del parto; ma in questo caso ileordoue 
contratto e quasi corrotto, e la somma estenua- 
zione del corpo possono servire di regola per non 
decidere erroneamente. Si funiculus umbilica- 
lis, così conchiude il Plouquet, admodum mar- 
cidus, contractus , corruptus esset , tiun faetns 
in utero jam vacui tate vasorurn laborare po- 
tili s set ; et si corpus plenum perfectum repe- 
ritur , tum vacuitas vasorurn antea non ade- 
rat , secus si contrariurn obtinet (6). 

12 . Allorché trovasi un qualche infante in un 
pozzo, in un fiume, o in qualche altra raccolta 

(1) Haller 1. c. pag. 201. 

(а) Antropol. For. pag. 4> 7- 

(3) L. c. pag. 246. 

(4) L. c. pag. 199. 

(5) Corani, cit. pag. 33 1. 

(б) Comm. cit pag. 33o. 
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d'acqua, importa, per le mire del Giudice, il 
sapere se fu gettato là dentro vivo o morto. Se 
vivo, ciò dee risultare dalle prove di vita e dai 
segui di annegamento. Di quelle parleremo tosto, 
e questi si riducono ai seguenti. Oltre i generali 
segui di soffocazione sopra indicati (i), l’anne- 
gato ha gli occhi socchiusi, la faccia impallidita 
dal freddo dell’acqua, la epiglottide alzala, aperta 
la glottide ( 2 ), e l’aspra arteria e le diramazioni 
bronchiali piene per lo più d’acqua schiumosa (3). 
Se poi l’infante fu sommerso morto, o egli era 
perito prima di nascere, o mori dopo. Se prima 
di nasceremo dimostrerà la mancanza delle prove 
di vita ; se dopo, si vuol sapere se mancò di morte 
naturale o procurata. Nel primo caso il cadavere 
non mostrerà segno alcuno di inferita mortale 
offesa; e nel secondo si faran palesi all’osservatore 
i vestigi delle ferite, o delle sofferte contusioni, 

0 compressioui , e i dauni fatali recati ai visceri. 
Nei cadaveri degli infanti fatti morire di freddo, 
oltre la gelida rigidezza di tutto il corpo, tro- 
vatisi voti quasi interamente i vasi della super- 
ficie e delle estremità, e pieni al sommo, e tal- 
volta laceri gli interni canali. Se questi indizi 
siano avvalorati dalle prove di vita, nè manchino 

1 segni di inferita mortale violenza, accaderà di 
rado che s’abbia a sospendere il giudizio. I segni 
di infanticidio per foco, se il corpo non è quasi 


(>) S- 8. 

( 1 ) Morgagni de Sedibus ec. Epistol. XIX- n. 44- — Evers 
Experim. circa subiner». — Mailer Eleni. Pbysiol. T. III. p. 177. 

(3) — Hatier Oper. Aliatomi. Min. T. II. p. 3x8. — Anctar. 
Eleni. Pbysiol. Lib. Vili. Scct. IV. p. 3o. — Evers. I. c. — ■ 
Tissot Avis au P. II. p. 88. — Vogel de Cognosc. et curanti. 
Morh. p. 5oo. — Plonquet Comm. cib png. i45. 
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del tutto consunto, sono 11 corrugamento della 
cute, i flitteni, le parti del corpo nere abbrostite, 
ed un fetore empireumatico. E se a questi segni 
corrispondano le prove di vita , si potrà seuza 
esitanza decidere, che l’infante è morto per 
l’azione del foco. Se linalmente un gagliardo 
soffiamento in bocca privò di vita l’infante, i 
suoi polmoni saranno strabocchevolmente pieni 
di aria, e forse in qualche parte enfisematosi ; 
oltre di che saranno presenti gli altri segni di 
soffocazione. Io osservai un caso di questa fatta 
in una infante di pochi mesi, a cui un fanciullo 
per ischerzo soffiò vigorosamente e sì a lungo in 
bocca, che già, soffermatasi essendo la respira- 
zione, si temeva della sua vita. Lo scuotimento 
di tutto il corpo, e le generali fregagioni riani- 
marono i polmoni, e l’infante si riebbe in breve 
felicemente. 

Srgnidiin- |3. La esposta dottrina, benché appoggiata ai 

fante nato • •• • \ ì*j* t~' • • i • l» tv 1 • j 

in or lo. principi piu sodi di istologia e di Patologia, ed 
alle osservazioui e agli sperimenti; pure non è 
atta a soddisfare del tutto le mire dei Giudici. 
Importa ad essi in fatti sapere se nei cadaveri 
degli infanti rinvenuti appariscano fisici segni 
non fallaci di sofferta offesa, e di qual genere 
dessa sia, e se di potenza assolutamente mortale. 
Ma questo è poco; e ciò che interessa più di 
tutto è il rilevare se l’infante al momento d'es- 
sere offeso era vivo o morto; senza la qual co- 
gnizione chiara ed indubitata non è possibile 
l’avverare il corpo del delitto in casi d’infanti- 
cidio. È dunque officio del Medico Forense l’in- 
dagare i segni di morte nell’utero, e quelli di 
vita fuori di esso; officio, al dire degli imperiti. 
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di poca importanza e di facile esecuzione , ma 
per la gente dell’arte istrutta e ragionatrice serio 
oltre ogni credere e difficoltoso. I segni di infante 
morto prima del nascere si dividono in esterni ed 
interni. Gli esterni sono il facile distacco della 
epidermide dalla cute; il cordone ombellicale 
fradicio, fetente e pronto a lacerarsi; tutto il 
corpicciuolo tumefatto, di color livido e nero, 
e spirante un tetro odor cadaverico; le carni 
piuttosto tumide, ma cascanti e mollissime; la 
testa goniia con la fontanella infossata, ma senza 
segui di sofferta esterna violenza. I segni interni 
sono la presenza dell’orma nella vessica; gli in- 
testini pieni di meconio; i polmoni lividi non 
occupanti tutta la cavità toracica, utrìque lateri 
cordis collapsi adiacentes (i); compatti e pe- 
santi, in maniera che messi a nuoto nell'acqua 
precipitino al fondo. Ma conviene riflettere che, 
se un iufante poco dopo il parto mostra gli esterni 
segni sopranotati di decisa corruzione , non si può 
dubitare eh’ egli sia morto nell’ utero mollo prima 
del nascimento. Niuu giudizio all’opposto fermo 
e inconcusso di morte precorsa nell’ utero si potrà 
su di essi fondare, quand’anche trovinsi uniti, 
se avvenga di esaminare l’infaule molto dopo 
ch’ei nacque; perchè in tal caso resterebbe iude- 
ciso se il guasto cadaverico s’avesse a riputare 
anteriore o posteriore al suo nascere. Così pure 
potrebbono codesti segni mancare in un infante 
morto poco prima di nascere, ed esaminato poco 
dopo l’occultamento. Sicché, fuori del primo 
caso, questi segni fallaci non s’hanno a conside- 
rare come prove certe di morte prima del parlo. 

(i) Oberkainp, Opusc. Medico-Anulom. pag. 337. 
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Stgni iti in- 
fante nato 
▼ivo. 


Parlando poi dei segni interni , beachè le con- 
getture traile dalla pieuezza degli intestini e dalia 
orina esistente in vessica , siano ragionevoli , pure 
non sono sufficienti a fórma re una prova indu- 
bitata. Lo stalo solamente dei polmoni diligen- 
temente e nel pieno delle circostanze esaminati , 
e gli esperimenti della bilancia e della loro im- 
mersione nell’acqua, se siano fatti colla neces- 
saria circospezione, e con i riguardi che espor- 
remo in seguito, possono somministrare una prova 
certa di morte nell’utero. A questi segui se ne 
deve aggiugnere un altro non meno certo, ed è 
il ritrovare i vasi del cadavere pieni di sangue, 
ed il cordone ombellieale slegato: Vivus natus 
hauti est , dice l’Hebenstreit, cui curn deliga- 


tus funiculus haud esset , per ejus arterias san- 
gui s exivit nullus (1)5 così insegnano il Baume- 
ro (2), e così pure tutti i più sa\j. 

i 4 . Si può rilevare se un infante sia nato vivo 
da ciò che si osserva al di fuori nel suo cadave- 


re, e dall'esame di alcune delle sue parti inter- 
ne. Per ciò che spelta all’esterno, si prendono 
per segni di vita dopo il parto i seguenti: 1. la 
sufficiente maturità del corpo, e la naturale con- 
formazione delle sue parti inservienti alle fun- 
zioni vitali , donde nasce la presunzione ragione- 
vole di vitalità; 2. la buona nutrizione, la so- 
dezza ed il color naturale del cadavere ; 3 . il 
cordone ombellieale lungo a sufficienza, consi- 
stente e sugoso; i legittimi suggellamene, le 
echimosi , o altre specie di macchie rosse o livi- 
de, unite a tumidezza delle parti sottoposte e ad 


i 


(1) Antrupul. por. pag. $ 02 . 
(a) Mcd. Por. p»g 3 i 5 . 
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effusione di sangue , le quali nascer non possono 
che in un corpo vivo; 5. i lembi delle ferite, se 
pur vi sono, rossi, tumidi e sanguinanti; 6. la 
placenta, che alcune volte trovasi ascosa in com- 
pagnia del feto turgida, intera e sugosa. Riguar- 
do poi ai segni tolti dallo stato delle parti in- 
terne, come prove di vita dopo il parto, si con- 
siderano in generale come tali , la vessica orinaria 
vuota del tutto, gli intestini in parte vuoti di 
meconio, il sistema vascolare in gran parte privo 
di sangue, unitamente al cordone ombellicale 
slacciato; il diaframma abbassato; i polmoni va- 
riegati di color cenerognolo, occupami tutta la 
cavità del torace, espansi fino al di sopra del 
pericardio, spongiosi , crepitanti sotto il taglio, 
e leggeri in guisa che immersi nell’acqua galleg- 
giano; e finalmente i vasi arteriosi e venosi dei 
polmoni dilatati e pieni di sangue (i). 

i5. Per quanto costanti e fedeli siano i segni 
sovranotali, servir non possono in tutti i casi di 
sicura guida per giudicar cou certezza. In fatti 
gli esterni derivanti dalla presenza delle naturali 
condizioni del corpo, senza le quali non può aver 
luogo la vita, non sono che indizi presuntivi, e 
prove congetturali che Tuffante sia uscito vivo 
alla luce. Parlando poi dei segni interni, benché 
si voglia concedere ad essi tutto il valore, pure 
la loro presenza non servirà che a provare l’eser- 
cizio incoato fuori dell’utero di alcune funzioni 
naturali, e l’esistenza dell’aria nei polmoni del- 
l’infante, resi da essa specificamente più leggeri 
dell’acqua. Ma, data la loro maucanza, non sarà 
lecito il decidere il contrario. Imperciocché vi- 

(i) Plouquet Couirn. cit. png. 27S. 
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vouo talvolta gl’infanti qualche spazio di tempo 
fuori dell’ utero senza evacuare il meconio e 
l’orina; e possono scaricare l’uno e l’altra prima 
di nascere, a motivo delle sofferte compressioni 
addominali nei parti difficoltosi. Inoltre l’aria 
può per varie cagioni esistere nei polmoni di un 
infante nato morto e incapace però di respirare, 
come vedremo nei paragrafi seguenti. E possono 
in fine esser privi di aria i polmoni di un infante 
vissuto qualche tratto di tempo fuori dell’ utero, 
senza far uso della respirazione, come provano 
le osservazioni ostetricie. Può essere impedito 
l’ingresso all’aria nei polmoni del neonato da una 
congestione mucosa, dai bronchi chiusi, dalla 
lingua attaccata al palato , dall' incurvamento 
anteriore del tronco, dalla piega del collo cadente 
sopra il petto e così discorrendo (i). Provano a 
questo proposito i casi riportali dal Bohuio di 
due creaturine seppellite tosto nate, e dissotter- 
rale l’uua dopo qualche tempo, l’altra sette ore 
do]x> ancor vive, benché non avessero respira- 
to (2). È poi noto che alcuna volta le femmine, 
non primipare, costrutte con la pelvi piuttosto 
ampia, e naturalmente per ogni riguardo confor- 
mata , col favore di alcune cause occasionali atte 
ad accrescere le contrazioni uterine, partoriscono 
dei figli di mediocre grandezza tuttora chiusi 
nelle illese membrane. E sappiamo per le osser- 
vazioni che alcuni infanti, così* partoriti , vissero 
chiusi per qualche spazio di tempo senza far uso 
alcuno della respirazione. Oltre le storie di tali 


(1) Mailer Eleni. Pbysiol. T. III. pag. i 5 o. 
(1) De Helmut. Yulncr. pag. 178. 
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parti raccontate dal Vanderwiel (i), e dal Bar- 
lolini ( 2 ), abbiamo tre recenti casi descritti con 
diligente esattezza dal Wrisberg (3). Questo in- 
signe Anatomico nel primo caso avvenutogli non 
potè, per la premura di prestar soccorso alla 
puerpera pericolante , far quelle osservazioni so- 
pra l’uovo uscito intiero, che in circostanze più 
favorevoli poi fece negli altri due incontri. In 
questi ebbe tempo di esaminare, riguardo al 
peso, alla struttura ed alla capacità delle secon- 
dine, alcune particolarità che sol di rado osser- 
vare si possono , e di lasciare in prigione uu in- 
fante per lo spazio di sette minuti primi , e l’ al- 
tro di nove , osservandoli a traverso la interna 
membrana, dopo avere ad arte separate le esterne. 
Vide che dessi incurvati in avanti ed immersi 
oltre la metà del corpo nel liquore deH’arnnios, 
movevano con franchezza le braccia e le gambe 
incrocicchiale, allontanando le prime dalla faccia 
e dal petto, estendendo le seconde per allungarsi. 
Tenevano la bocca chiusa , nè potè osservare 
alcun movimento nè nel torace , nè nell’addome. 
Per non protrarre indiscretamente l’esperimento, 
aprì la carcere membranosa, dando così accesso 
libero all’aria. E tosto le piccole creaturine si 
mossero con maggior forza, aprirono la bocca, e 
tosto che fecero la prima respirazione fuori dal- 
l’acqua incominciarono anche a vagire (4). È 
durfque errore il credere che la vita e la respi- 
razione siano sempre inseparabili ; anzi quanto è 

( 1 ) Observ. Rarior. Pars Post 665. 3a. 

(a) Hist Anat Cent. II. Hist. 8. 

(3) De Structura Ori Humani ec. pag. 8 . 9 . 

( 4 ) L. c. pag 9. 

Tortosa T. III. 9 
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cerio che quesla uon può darsi senza di quella , 
è altrettanto certo che un infante può vivere , 
per qualche tempo dopo il parto, senza pur re- 
spirare fi). Come però in questo tratto di vera 
vita , dal momento del nascere alla prima respi- 
razione, può un infaute essere iuterfetto, così è 
mauifesto che il giudizio fondato sull’ esperi- 
mento fatto con i suoi polmoni , i quali perchè 
non respirarono dovrebbero cadere al fondo del- 
l’ acqua , diverrebbe in questi casi fallacissimo. 
Sed potest, così conchiude l’ Hebenstreit, post 
nativitatem aliquandiu sine respiratione in- 
fans vivere , adeoque ex aere intra pulmones 
haud reperto , et ex illorurn intra acpias sub- 
sidenlia, ad nativilatem mortai concludere 
nemo potest ( 2 ) 5 e ciò perchè , come dice l’Al- 
berti , J belai vivo nato antequam respiraret 
violentia lethalis accidere potest (3). Ecco per 
tanto dimostrato che, se le evacuazioni della ves- 
sica e degli intestini, l’espansione, la spongiosi- 
tà, la variegata pallidezza, ed il galleggiare dei 
polmoni nell’ acqua, e la dilatazione e la pienezza 
de’ suoi vasi sanguigni provano che uu infante, 
perchè respirò dopo il parto, si dee credere na- 
to vivo; nou ne viene per conseguenza che, se 
manchino queste prove di vita, si possa con- 
chiudere che egli sia nato già morto. Conviene 
però, dove si presume chela vita abbia qualche 
tempo durato senza respirazione, indagare se le 
funzioni dei cuore e delle arterie, ed il dipen- 

( 1 ) Sahatier Traile? d'Anatom. T. II. p. 34g. — Plouquet 
Coium. cit. pag. 263. — Wrisbcrg. 1. c. pag. io. 

(a) Antropol. l' or. pag. 4°2. 

(3; Jurisprud. ftlcd. T. I. pag. i83. 
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dente circolo del sangue abbiano continuato do- 
|>o il parto. Ed i segni del perseveralo moto del 
cuore e del sangue, quali sono i veri suggella- 
menti, e le emorragie iuterne ed esterne, delle 
quali cose si parlò per avanti (i), e si parlerà 
in progresso, possono servire in simili casi di • 
prove di vita legittime e convincenti. 

16. Le principali prove di vita, che si ridu- E “ m « 

1* 1 * i *111 titolili* d» 

cono a due, emanano dunque dai segni della dette prove, 
circolazione del sangue continuata dopo il par- 
to, e dalla presenza dell’aria nei polmoni, me- 
diante la respirazione. S’è detto di sopra che 
ovunque trovinsi nei cadaveri , che movono so- 
spetto di infanticidio , legittimi suggellamene 
con effusione di sangue nella cellulare e negli spa- 
zi muscolari , con lacerazione delle parti molli 
e con offesa dei visceri j ovvero insigui spandi- 
mene di sangue nelle cavità, per apertura dei 
vasi interni; ovvero grande vacuità del sistema 
vascolare, nata per emorragia ombellicale; si 
può conchiudere con certezza, che al momento 
delle inferite mortali offese, il sangue nell’ in- 
fante circolava, e ch’egli dunque era vivo. Nè 
lia possibile l’equivocare, quando si faccia ri- 
flessione alle essenziali differenze che insegnano 
a non confondere i veri suggellameuti, che sem- 
pre vanno uniti ad una mortale offesa, e pale- 
sano la criminosa violenza che li produsse, cou 
le lividure cutanee poco interessanti, che dipen- 
dono da qualche leggera contusione , o dalle 
compressioni sofferte durante il parto. A tali li- 
vidure, nel capo o nel torace cagionale dalla 
troppa angustia, o dalla irregolarità del baci- 

/ (*) 5 - & 7 - ,0 - *«• 
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netto, o dalla non naturale presentazione del 
feto, ordinariamente si combinano la compres- 
sione e l’ allungamento della testa , o una scon- 
cia obliquila del torace, o una curvatura della 
spina, come ordinariamente si osserva nei casi 
dei parti al sommo laboriosi. Nè come effetti di 
forti compressioni fatte da una mano nemica pos- 
sono essere considerate le alterazioni cutanee, e 
di qualche tratto cellulare, congiunte a poca gon- 
iiczza e a non riflessibile raccolta di sanguigna 
serosilà, massimamente al capo e alle scapole; 
alterazioni che portano seco spesso, senza pericolo 
della vita, gli infanti nati con faticoso travaglio, 
come osservarono l’IIaller ( i ) , il Plouquet (2) ed 
altri. Inoltre, per uon cadere in errore in tali casi , 
alquanto oscuri per i poco periti , convien ragio- 
nare così: o le ingiurie patite dall'infanle per i 
fieri accidenti del parto, lo privarono di vita nel- 
l’atto stesso dal nascere, e in questo caso deve 
mancare l’ahra prova di vita derivante dagli in- 
dizi della respirazione; o non agirono con mortale 
malizia, e allora mancar devono i vestigi di ogni 
offesa capace di dar la morte. * talmente sarà sem- 
pre vero che l’infante è nato vivo , e che fu ucciso 
dopo il suo nascere, ogni volta che nel suo cada- 
vere si troveranno effusioni e spandimenti di san- 
gue nelle cavità , e apertura e vacuità di vasi. Im- 
perciocché da nessuna polente violenza possono 
nascere questi effetti in un corpo morto nel quale, 
cessato essendo il moto del cuore e delle arterie, 
deve pure mancare il moto progressivo del sangue, 
e quindi restare sospesa ogni effusione del mede- 

fi) Preleiioni di Med. For, T. II. p. 9. Edix. Germanico.. 

(a) Cornai. ciU jujj. 3aa 
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simo. Nè giova obiettare che il sangue, prima 
di quagliarsi dopo morte, in qualche maniera si 
move, come osservò prima di ogni altro il cel. 

Andrea Pasta (r). Un tal movimento, che dipende 
in parte dal peso dei visceri cadenti , che premen- 
do su i vasi li sospingono in tutte le direzioni , e 
in parte dalla forza di gravità, che fa scendere il 
sangue al basso, non può cagionare gli effetti dei 
quali qui si tratta, e che succedono a violenze 
insigni, e a notabili rotture dei vasi. 

17 . Galeno, prima di ogni altro notò i cam- ^”™'^ r e l * 3 n l ‘ 
biamenli che accadono nei polmoni dell’uomo t® 1 - 
appena nato, a motivo dell’aria in essi introdol- m ° m 
ta mediante la respirazione: Ob eam causarli , 
egli dice, substantia carnis pulmonis ex rubra , 
gravi , densa , in albam, levem, ac raram 
transfertur ( 2 ). Questa verità fu confermata 
dalle osservazioni di tutti gli Anatomici. Il solo 
Gualtero Charleton, per quanto mi è noto, mo- 
destamente opponendosi a ciò che scrisse su tal 
proposito l’Arvejo suo maestro, dice: Quamvis 
foctibus humanis in utero prue difficili parta 
emorluis , complures , idque hujus praecipue 
disquisitionis causa, disecuerimus , euni tamen 
de quo Ilarvejus loquitur discriniinis caracte- 
rem , in nullo potuimus deprekendere ; idem 
enirn in omnium pulrnonibus color ad albedi - 
nem nempe inclinans , qualisque in adultis 
post mortem dissectis ordinario cernitur, con- 
stanter comparuit (3). Egli per altro in questo 
suo errore non fu seguito da alcuno. Si incomin- 

( 1 ) De Mota Sangui nis post mortem Epistola. 

(a) De Usu partium Lib. XV. cap. 6. 

(3) Excrcit. Pliysic. Auatom. pag. wj. 


Digitized by Google 



134 

ciò in seguito, per rilevare i cambiamenti di 
gravità nei polmoni, a porre in opra il mezzo 
dell’acqua, e immergendo in essa i polmoni di 
un feto , che morto era prima di nascere, si vi- 
dero calare a fondo, quando quelli di un infante 
nato vivo, e morto dopo di aver respirato, si 
mantenevano a galla. Finalmente si pensò di far 
uso di questo sperimento nei sospetti di infanti- 
cidio, credendolo atto a provare infallibilmente 
se un infante trovato morto fosse perito prima di 
nascere o dopo. Il Baumero crede che il primo 
a valersi in tali incontri di questa prova speri- 
mentale sia stato lo Schrejero medico di Zeitz ( 1 ). 
Ma il fatto si è, che il Langio, il Rivino, lo Svam- 
merdamio, il Trhuston ed altri ne fecero anche 
prima menzione. Al tempo deH’Ammauno cer- 
tamente i Medici, nei casi di infanticidio, non ri- 
correvano a questa prova: Si submersio pulmo- 
num , egli dice, est signum infallibile mortui 
Jòetus protrusi ab utero , cur non secantur a 
Medicis ordinarie , ut hac ratione infeliees 
islae puerperae liberentur a tortura (2). Il 
Bagli vi, che scrisse pochi anni dopo, era intera- 
mente persuaso della sicurezza di questa prova : 
Pulmones foetus mortui , egli lasciò scritto, in 
utero matris , si extra hantur , et in aqua po- 
nantur , pettini fundtun ; mortui vero extra 
uterum et aqua injecti innatant in ea. Quod 
signum ad infanticidia detegenda est eviden - 
tissimum ( 3 ). Il Morgagni parla di questo esperi- 
mento come di cosa posta in uso recentemente: 

(1) Med. Forens. pag. 3 18. 

(a) Praxis Vulner. lethal. pag. {to. 

(3) Op. Omo. p. 199. 
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Hauti scio tamen } egli dice, an cuipìam prò - 
pterea in mentem veneriti ut ex fiacre cxpe- 
rimentuni illud non nisi paucis ante mear/i 
aetatem lu stris excogitaret (i). L’autorità dei 
Medici , che pubblicarono questo importante ri- 
trovato e ne sostennero il valore , determinò fa- 
cilmente i Giurisconsulti ad ammetterlo come 
prova convincente nei casi di infanticidio, come 
rilevasi dagli scritti del Bejero (2), del Marchio- 
ri (3) e di altri, e dalla pratica comune dei Tri- 
bunali. Un tal mezzo di rilevare la verità in que- 
sti casi couservò a lungo presso ai Medici ed ai 
Criminalisli il concetto di infallibile, e su di esso 
sempre ebbero appoggio le sentenze di assolu- 
zione o di condanna delle inquisite per sospetto 
di infanticidio. Ma in seguito avvenne, che le 
critiche ricerche, gli sperimenti ben fatti e le 
diligenti osservazioni di alcuni Medici ragiona- 
tori, scoprirono in molti casi fallace questo espe- 
rimento, e però cadde in dubbio la vantata cer- 
tezza di questa prova. Le osservazioni del Bo- 
hnio (4), dell’ Alberti (5), dell’Hoffmanno (6), 
deU’Heistero (7), dell’ Hebenstreit (8), dimo- 
strarono che i polmoni di un feto nato morto 
possono per molte ragioni galleggiare , e che 
quelli all’opposto di un infante nato vivo posso- 
no precipitare al fondo dell’acqua. I Medici 
strutti, seguendo le traccie segnate da questi 

( 1) De Sedibus ec. Epist. XIX. u. 45- 

(а) Dclmeatio Juris Criminal. 

(3) Miscellan. Criminal. 

(4) De Offic. Med. dopi. — de Vuluer. Renunt. 

(5) Syst Jurispr. Mcd. T. I. 

(б) Opu scul. Pathol. Pract. png. 180. 

(7) De Fallaci pulmon. infant. ex. pcrim. 

(8) Antropol. For. p. 4°>- 
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uomini insigni, confessano che la volgare doci- 
masia dei polmoni, ciecamente dall’universale 
adottata e senza alcuna eccezione seguita, è per 
molti riguardi sospetta e fallacissima IlDufteu, 
parlando di questo sperimento, dice: Il arrive 
quelquefois qu un morceau de poumon du 
joetus qui a respire’ va au fond del’eau, tan- 
dis qu un morceau de celili qui n a pas respi- 
ré surna gè’, et en fait de Jurisprudence orme 
sauroit conclure afjirniativement sur cctte 
experi enee , pour savoir si une mere a tué son 
enfant , ou s’ il est mort dans son sein (i). Nè 
crede altrimenti il Plouquet, il quale cosi deci- 
de : Vulgo pulrno natans prò signo respira- 
tionis , adeoque vitae, subsidens non factàe 
respirationis , et mortis habetar. Utrumque 
valde erroneum est ( 2 ). Belloc dopo aver par- 
lato di questo esperimento, adducendo alcune 
ragioni che possono renderlo in molti casi in- 
certo, così conchiude , qu on juge donc , d’après 
ces raisons tres-plausibiles et justes , quel fond 
V on peut faire sur cette experience , donnée 
camme un signe immanquable et certain (V). 
Nè altrimenti insegnano Foderè (4), Lediscot (5), 
ed altri. Noi esamineremo i motivi che possono 
rendere ingannevole questo esperimento, perchè 
i giovani conoscendoli non cadano in tali incon- 
tri ciecamente in errore, come pur troppo av- 
venne. 


( 1 ) Diction. d’Anatom. T. I. pag. 473. 

(a) Comment. cit. pag. a 66 . 

(3) Coars de MetL Leg. p«g. 78 . 

(4) Traile' de Mcd. Leg. T. II. pag. 4 1 * 3 4 5 * 

(5) Essai da l’Iafaoticide pg. 26 . 
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l8. La presenza dell’aria nei polmoni è la™ ot «’ d ó!.o 
causa che, rendendoli specificamente più leggeri f«iioce. 
dell’ acqua , li mantiene in essa galleggiatiti. Ma 


come questo elemento può esistere nei polmoni 
di un feto morto inazione dopo aver respirato; 


e come può anche trovarsi nei polmoni di qual- 
che altro feto nato morto senza aver mai respi- 


rato, o perchè vi fu introdotto con un soffio ar- 
tificiale , o perchè vi si sviluppò per effetto di 


corruzione; così possono soprannuotare i polmo- 
ni che mai non conobbero fuori dell’utero la 


funzione del respiro. Inoltre le congestioni , i tu- 
mori , le sanguigne o mucose ri pienezze , l’ inegua- 
le svoglimento di quegli organi possono in alcune 
circostanze renderli dell’acqua più gravi, benché 
abbiano anche a lungo respirato. Finalmente, 
potendo vivere un infante per qualche spazio di 
tempo privo di respirazione, e potendo in que- 
sto intervallo essere interfetto, è manifesto che 
i suoi polmoni spogli d’aria possono cadere al 
fondo dell’acqua, benché egli abbia goduto di 
una vita reale. Ed ecco i motivi che render pos- 
sono incerta e fallace la usata docimasia polmo- 
nare, e dubbia e da non ammettersi la prova di 
vita o di morte derivante dalla medesima. Si 


intenda bene per altro che le accennate cagioni, 
perchè possano valere a difesa , devono essere 
evidenti ed in pieno vigore, come apparirà dalle 
seguenti riflessioni. 

19. Che il feto chiuso nella sua carcere respi- 
ri nell’utero e vagisca, fu privata opinione di un j; re p * rtic °' 
qualche uomo poco filosofò, e meritamente de- 
risa dall’ universale dei Fisiologi. Ma ch’egli, rot- 
te già essendo le membrane che lo chiudono, e 
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trovandosi in azione con il capo nella vagina , 
possa in alcune circostanze inspirare l’aria vitale, 
benché da taluno si nieghi , pure da molti si tiene 
per vero non senza fondamento. Non è possibile, 
secondo alcuni, che uu feto dall’utero e dalla 
vagina strettamente per ogui verso abbracciato 
nel momento di nascere , possa dilatare il torace, 
e respirare. Quandiu thorax curri abdomine , 
dice il Roederer, posi amnii liquoris efjluxum y 
a genitalibus comprehenditur , nullus expan- 
sioni focus est ; arctissime enim ista circa con- 
tentas partes costringuntur ( 1 ). Segue lo stes- 
so parere l’Eschembach dicendo: Infanterà se - 
miexclusum intrahere auram minime est cre- 
dibile. Ut autem hoc fiat tlioracis requiritur 
praecedens dilatatìo ,quae in tantis angustiis 
constituto infante est impossibi/is ( 2 ). Tale era 
pure la opinione del Camper (3) e di altri no- 
minati dall’Hallero (4)- Molti altri uomini savi 
e riflessivi , benché considerino come generalmen- 
te vera la esposta dottrina ostetricia, pure am- 
mettono come possibile in qualche caso la respi- 
razione del feto in azione. Gli omeri molto lar- 
ghi , le braccia previe, possono ritardare il parto, 
sostenere a sollievo del torace la maggior com- 
pressione dell’utero, e permettere all’iniàute di 
dilatar quanto basta il petto, abbassare il dia- 
framma, e così incoarela respirazione e forse an- 
che vagire. La possibilità di questi casi ammes- 


(1) Satura de Soffoca tis pag. 3 i 3 . 

(1) Med. Leg. pag. 199. 

( 3 ) Segni di Vita e di Morte nei Neonati Ediz. Gcrm. 

( 4 ) Op. Anni. Min. T. I. pag. 337. 
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sa <lal Morgagni (1), dal Kannegiessero (a), dal 
Teichmejero (3), dal Roux (” 4 ) , daIl’Mallero( 5 ), 
dal Plouquet (6), dal Frank (7) e da altri, non 
deve essere disprezzata nè dal Medico nè dal 
Giudice , cui spetta sulle tracce degli indizi 
investigare le circostanze dei fatti , per non 
condannare ingiustamente una innocente. Nè 
può in conseguenza servire di regola, certa in 
pratica, la dottrina dell’ Hebenstreit dove dice: 
Firmimi Medicinae Legai is principium est, 
vivos in lucem editos esse , quorum pulmones 
experimento cum aqua instituto natant (8). 
E molto meno merita di essere seguito dai 
Crimiualisti il parere del sovracitalo Bejero, 
il quale crede che, quando il capo è uscito 
dall’utero, il feto non possa piti in istrada pe- 
rire. Hic Celeberimus auctor , dice il Teichme- 
jero , fortassis non perpendit quod infans ca- 
pite excluso possit suffocari veì a funiculo um- 
bilicali eum strangulante , vel quando uterus 
et pudenda externa constringuntur circa col- 
lum infantis. Ita ex duplici causa foetus ca- 
pite exclusus , et qui semel respi ravit , pillato- 
li esque aere replevit, suffocatur in partii, an- 
te exclusionem totius corporis (9). Dunque dal 
galleggiar dei polmoni nou si può in tutti i casi 


(1) De Sedi bus ec. T. I. pag. 188. 

(2) Inst. RIed. Leg. pag. 187. 

(3) Rled. Leg. pag. i/\S. 

(4) Sur Ics pertes de Sang. ec. pag. 3. 

(5) Elem. Pbysiol. T. X. pag. 169. 

(6) Comro. cit. pag. 248. 

(7) Program. Puerper. de Infantic. ausp. tid. Del. Opuse. 
Med. T. XII. pag. 204 

(8) Aotropol. For. pag. 4>4 

(9) 1*0. pag 244 
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Conchiudere elle un infante sia nàto vivo con a*» 
' coluta certezza. 

Emme dei 20i Una donna , sgravatasi di un frutto di amo- 

soffio d'aiia j* • • v 

ori ìiì tuiie. re illecito in istato di vita incerta, può tentare 
di ridonargli la vita, soffiando ad esso in bocca 
come volgarmente si usa colla mira di affidarlo, 
se rinviene, all’ospitale degli esposti; ma, an- 
dando a vuoto il tentativo, può trovarsi astretta 
a seppellirlo, o ad occultarlo in altra guisa. Può 
anche taluno maliziosamente cacciare a forza del- 
l’aria nei polmoni di un infante già morto, con 
la rea intenzione di aggravare, a carico di una 
innocente inquisita , il sospetto di infanticidio. 
Intanto i polmoni di questi infanti posti all’espe- 
rimento dell’ acqua restando a galla, a cagione 
dell’aria in essi introdotta, offrirebbero al Medi- 
co ed al Giudice, a norma del praticato, la ri- 
cercata prova di vita. Ed ecco il secondo moti- 
vo, per cui la volgare docimasia del polmone de- 
ve riputarsi incerta e fallace. Sembra strano che 
alcuni Autori neghino la possibilità di questi fat- 
ti, come il Roederer (i); e che altri ne dubiti- 
no molto, come l’Hebenstreit ( 2 ), 1’ Eschem- 
bach (3) e lo stesso Hallero (4). Ma la prova dei 
fatti è maggiore di ogni autorità, e trionfa di qua- 
lunque ragionamento II Camper fece più volte 
l’esperimento di soffiare nei polmoni di alcuni 
infanti nati morti, e che certamente non aveano 
respirato, e sempre li vide espandersi facilroen- 


( 1 } Saturo, de Su (Toc. pag, 3oi, 

(a) L. c. pag. 408. 

(3) Medie. Legai, pag. ao^ 

(4) Prelezioni di Mcd. Lcg. T. I. p. j<). E il il. Gennari. 
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te (i). Riuscì più volte lo stesso al Buttneru(js), 
il quale riferisce un esempio di questa operazio- 
ne dalla stessa madre eseguita. Io pure, in tutti 
gli incontri che mi si presentarono, vidi enfiarsi 
i polmoni dei feti nati morti senza aver respira- 
to, soffiando ad essi in bocca con qualche diligen- 
za, ed osservai in questi quasi la stessa facilità 
ad espandersi come in quelli degli infanti morti, 
dopo aver fatto lungo uso di tale funzione. È 
dunque falso il parere del Roederer che dice: 
A spiritu ori injlato pul/nones non implori et 
dilatar i nisi aliunde foetus respiraverit ( 3 ). 
E se talora non si gonfiano sotto lo sperimento, 
ciò accade perchè la sostanza polmonare è alte- 
rata da soirrosità, o perchè i canali dell’aria so- 
no pieni di mucose congestioni, o da qualche al- 
tro impedimento otturati, come osservò il Wri- 
sberg (4). Dunque è ben fondato il parere di 
quelli che riconoscono la possibilità dell’artifi- 
ziale gonfiamento dei polmoni negli infanti mor- 
ti, senza aver prima respirato; tra i quali distin- 
guonsi il Bohnio ( 5 ), il Morgagni (6), il Teich- 
mejero (7), l’Hunter (8), il Rannegiessero (9), 
il Ludwig (10), il Bononi (i 1) , il Plouquet(i 2) 
e molli altri. Ecco un nuovo motivo che rende 

(1) L. c. pag. 82. 

(а) Dell’Infanticidio Edizione Germ. pag. 4 1 - 

( 3 ) L. c. pag. 3 oi. 

( 4 ) Nor. Com. S. R. S. Gotting. T. VI. 

( 5 ) De Renunt Vulner. pag. 173. 

(б) L. c. pag. 189. 

( 7 ) L. c. pag. 24S. 

(o) Lettre sur les preuves d’infanticide pag. ad 

(9) L. c. pag. 187. 

(10) Inst. Med. Lcg. pag. 97. 

(>0 liutituz. di Chirurg. pag. 255 . 

(12) Corntn. cit. pag. 2G9. 
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dubbia e fallace la usata docimasia dei j>ol- 
moni. 

ai. È noto che, uno dei primi fenomeui del- 
la putrefazione delle animali sostanze già morte, 
è il loro rigoniiamento dovuto allo svolgersi suc- 
cessivo dei fluidi elastici, per cui le medesime 
acquistano sotto la stessa massa un maggiore vo- 
lume, in maniera che, se prima poste a nuoto 
nell’acqua piombavano a fondo, poscia galleg- 
giano rese della stessa specificamente più leggie- 
ri. Così avviene nei cadaveri degli annegati, i 
quali , dopo qualche tenijK) cor rom pendolisi , si 
gonfiano è, se qualche ostacolo non li rattiene , 
ascendono alla superficie dell' acque. Tale altera- 
zione che è comune a tutti i corpi animali che 
si corrompono , è propria con qualche grado di 
differenza di tutte le parti molli che li compon- 
gono. Da questa fisica innegabile verità trassero 
alcuni ragione di credere, che 1 polmoni densi , 
compatti e pesanti di un feto nato morto senza 
respirazione, quando soggiacciano alla azione 
della putredine, debbano divenire rari, lassi e 
leggieri in virtù dell'aria sviluppasi in essi per 
la corruzione. E quindi conchiudono che i pol- 
moni, in tale sialo immersi nell'acqua , devono 
soprannuotar egualmente che quelli che stanno 
a galla per aver respiralo. Dalla qual conclusione 
emana un forte motivo di dubitare dell’ordiua- 
rio esjierimento dell’acqua, considerato come 
prova di vita o di morie al momento del nasce- 
re. L’esposta dottrina vera ne’ suoi principj fu 
fino dal suo nascere nella particolare applicazio- 
ne ai casi medico- forensi acremente combattuta. 
Il Bohnio fu uno dei primi che dubitarono del 
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costante effetto della corruzione nei polmoni dei 
feti nati morti senza aver respirato u). Il Tei- 
chmejero accorda che, a motivo della putredi- 
ne, i polmoni di un feto morto senza respirazio- 
ne acquistano qualche grado di leggerezza , e so- 
no più lenti a calare nell’ acqua; ma nega il fat- 
to del loro galleggiare, egualmente che se aves- 
sero respirato. Cita alcuni suoi esperimenti, e poi 
così conchiude: Hoc esperimentum con firmata 
quod nulla putredo , ne extrerna quidem , pal- 
ino nes foetus ad eam levitateci peiducere va- 
leat , quae reperitur in pulmonibus animai imn , 
facta prius respiratione , vel aeris injlat io- 
ne (a). Il dottissimo Hebenstreit primieramente 
ci avverte, che i polmoni quando resti chiuso il 
torace del cadavere difficilmente si corrompono, 
e che non trovansi alterati neppure nei corpi 
morti da molto tempo e feteuti. Inoltre egli no- 
ta un errore negli sperimenti che sembrano fa- 
vorire la opinione che i polmoni , guastandosi , 
vengano a galla nell'acqua; ed è che, facendo 
Esperimento con l’acqua entro la quale quei vi- 
sceri imputridirono, se ascendono alla suj>erlicie, 
è un effetto piuttosto della maggior densità del- 
l'acqua medesima, resa più crassa dal miscuglio 
delle mollecole polmonari guaste e separate, che 
della maggior leggerezza dei polmoni i quali i m- 
mersi in acqua pura certamente discendono. Fi- 
nalmente cosi decid e-.Siexperientia mililandum 
est , eam semper contrariaci sibi habebunt il - 
li, qui a putredine pulmones nature dicunt, 
quod audacler ajjirmare haud dubito , cuci 

(i) De Rcnant. Vultier. pag. 175. 

(aj L. c. pag. a4a. 
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mortuorum in utero foetuum humanorum pul- 
mones, data opera ad summum putredinis gra- 
dimi provectos,semper vidcrim ( i ).JN è altrimen- 
ti insegnarono il Lieberkun (a), il Bose ( 3 ) ed al 
tri. Ad onta di sì grav’ autorità, il maggior nume- 
ro degli scrittori concede alla corruzione la for- 
za di rendere più voluminosi i polmoni che uon 
respirarono, e specilicamente più leggeri dell’ac- 
qua. È inutile il citarli tutti , e basta, perchè i 
giovani li conoscano, l’aunoverare i primari più 
riputati. Tra questi meritano speziai menzione 
l’ Alberti ( 4 ), il Morgagni f 5 ), l’ Ilaller (G), 
l’Hunter (7), il Wrisberg (8), ilKannegiessero (9), 
il Baumero (10), il Jaegero (11), ilPlenck(ia) 
ed il Plouquet (i 3 ). Esaminando peraltro con 
criterio gli sperimenti pubblicali in questo pro- 
posito, non è difficile il conciliare i discordi pa- 
reri dei sovralodati scrittori per ciò che spelta 
alla pratica medico-forense. Tutti a buon conto 
concedono che , mediante la corruzione svilup- 
pasi nei polmoni un'aria più leggera della atmo- 
sferica. Risulta secondariamente dagli sperimen- 
ti , che i primi gradi di putredine non rendono 


(1) L. c. pag. 409. 

(1) Dissert. de Ex per. Pulmon. 

( 3 ) De Juditio Vitae ex Neogen. putrido. 

( 4 ) De Pulmon. subsidenza. 

( 5 ) L. c. pag. 188. 

(6) Op. Anat. Min. T. I. pag. 3 ì 6 . — Auctarum ad Pii y- 
siol. Lib. Vili. Sect. IV. pag- 37. 

(7) k e. pag. 35 . 

(8) Nov. Comm. S. R. S. Gotting. Tom. VL 

(9) L. c. pag. 188. 

(10) L. c. pag. 319. 

(n) Dissert. de Foetib. ree. aatis. 

(ia) Mtd. Log. pag. 4 i. 

(i 3 ) L. e. pag. 171. 
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i polmoni più leggeri dell’ acqua (1), e che se 
vengono a galla, essendo mollo corrotti, pure 
ad ogni lieve pressione si sommergono e preci- 
pitano al foudo (2). Lasciando duuque a parte 
le quistioni inutili per la pratica, io conchiu- 
do che, se l’ infante in questione è attaccalo da 
leggera putredine, come questa non basta a ren- 
dere i suoi jKjlmoni più leggeri dell’acqua, così 
non può far cadere in dubbio il valore dell’ espe- 
rimento. Se poi tutto il cadavere e gli stessi pol- 
moni sono insignemente corrotti, non si può al- 
lora formare un giudizio positivo. Sed curri om- 
nis putredo cadaveris , dice saviamente il Lud- 
wig , juditium de signis rnortis dubium red- 
dnt , hac satìs cognita , juditium de pulmoni- 
bus natantibus incerturn fit (3). E però convie- 
ne, in tali circostanze, lasciare il caso indeciso, 
come insegna 1’ Hebeustreit: Cum surnrna pu- 
tredo animadvertitur , ipsiipie pulrnones foe- 
tent , in dubio quaestionctn relinquere satius 
est (4). Oltre di che, per la stessa azione dell’a- 
ria sviluppatasi in lutto il corpo mediante la cor- 
ruzione, non solo i polmoni devono galleggiare, 
ma anche il cuore, il fegato, i reni e gli altri vi- 
sceri egualmente corrotti. Così la intendono an- 
che flLiHer (5), il Wrisberg (6), il Bose (7) ed 
altri. Finalmente sarà facile il conoscere se i pol- 
li) Mailer Op. An. Min. T. I. pag. 3i6. 

(а) Jaegerus 1. c. — Mayer dissert. de effectib. putr. in 
pulm. ec. n. XX. 

(3) lnstit. Med. For. pag. 97 . 

(4) Antropol. For. pag. 4'o. 

(5) Oper. Anat. Min. T. I. pdg. 3i6. 

( б ) L. c. 

( 7 ) De Juditi» ritae ex neog. putrido. 

T or tosa V. HI. io 
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moni galleggino a motivo di corruzione , o per- 
chè siano pregni d’aria inspirata, se si avranno 
presenti i segui distintivi dell’uno e dell’altro 
stato, proposti dall’ avvedutissimo Huuter . Afin 
de nous décider , egli dice, sur ce point , nous 
devons exnminer les parties interieures, et voir 
si elles contiennent de l'air. Il nous faut en- 
core diriger notre atlention sur les bulles d'air 
renfermées dans les poutnons. Si l' air (pi ils 
contiennent vieni de la respiration , ces bul- 
les seront à peine visiblesà l' oeil sitnple , mai s 
si elles soni larges , on rangées par lignes , le 
long des fentes (pii separent les lobes , cct air 
est certainement emphysemateux , et ne peni 
étre confondu avec celai (pie donne la respi- 
ration (f). 

2 2. Se per molte ragioni possono essere spe- 
cificamente più. leggeri dell’acqua e soprannuo- 
tare i polmoni che non respirarono , può anche 
avvenire che, resi per opposti molivi più gravi , 
s’aflfoudino in essa, benché abbiano goduto della 
respirazione. Ha quiudi origine un nuovo gene- 
re di accuse, con cui molti impugnano la prete- 
sa certezza della usala docimasia polmonare. E 
vero infatti che molte morbose alterazioni posso- 
no rendere specificamente più gravi dell’acqua 
i polmoni di un iufante nato vivo ed in possesso 
del respiro. I tumori per esempio di ogni gene- 
re, dipendenti da progressiva apposizione di ma- 
teria , accrescendo la loro massa pesante, e mi- 
norando in essi il volume dell'aria cou la com- 
pressione ed otturamento della vessicolare sostan- 
za, devono affondarli, benché abbiano per molli 
(«) L. c. pag. 26. 
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anni respirato, come risulta dalle osservazioni. 
Lo stesso dicasi della serosa colluvie che talvolta 
gli aggrava, della ridondanza di mucosità, delle 
pienezze sanguigne, delle concrezioni calcolose, 
delle vomiche occulte e così discorrendo. La 
possibilità di tali vizi nei {>olmoni infantili, ben- 
ché sia posta in dubbio daU’Hebenstreit (i), dal 
Baumero (2) e da alcuni altri, pure è ammessa 
dall’ universale degli Osservatori, come può ve- 
dersi appresso l’Heistero ( 3 ), il Morgagni ( 4 )» 
l’Haller ( 5 ), il de Ilaeu (6), l’Eschembach (7), 
il Kannegiessero (8), il Wrisberg (9), il Plcn- 
ck (io) ed il Ploucpiet (11). Fondansi i dubbi 
dei jtrimi sulla poca quantità di sangue che, pri- 
ma che i polmoni incomincino a respirare, si 
porta in essi al solo fine di nutrirli. Ma siano 
pochi o molti gli umori che li bagnano, è certo 
che questi possono in lutti i tempi degenerare 
iu viscidume, e combinandosi a questo la iner- 
zia delle forze moventi, può quindi sommamen- 
te allentarsi il loro moto ; ed ecco con ciò aper- 
ta la strada agli arenamenti , alle congestioni , al- 
le effusioni sanguigne, alle serose inondazioni, 
alle ridondanze mucose, ai tumori ed alle pesan- 
ti durezze. Convien per altro riflettere che tali 

(I) L. c. pag. 4 ° 5 - 

(а) L. c. pag. 3 18. 

( 3 ) Disssrt. cit, 

(4) L. c- 

( 5 ) Elcm. Physiol. T. III. pag. 187. — Auctarium ad 
Physiol. ec. L. Vili. Scct IV. 

(б) Ratio MecL P. II. Cap. IX. pag. i 54 - 

(7) Med. Leg. pag. aoa. 

(8) Med. Leg. pag. 188. 

(9) L. c. 

(10) Med. For. pag. 49 - 

(II) Coni men t. cit pag. 269. 
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offese sonorare negli infanti appena nati: Do 
neonatis vero , dice il sopralodato Eschembacli, 
experientia testatur , in eorumdein pulrnoni- 
bus rarissime ejusmodi quid i riverii ri , licei 
possibilitas concedi omnino debeat ( 1 ) Iuoltre 
si consideri che se tali sconcerti sono |>oco sen- 
sibili, non possono produrre il grande effetto di 
affondare i polmoni; e se giunti sono a grado in- 
signe di volume e di durezza, non possono certa- 
mente restare inosservati da un attento sperimen- 
tatore il quale, seguendo in tal caso le regole 
che esporremo, saprà guardarsi dal cadere in in- 


ganno. 

Eume dei- 23. È noto agli Anatomici che nell’ infante 
tosto nato i polmoni nelle prime inspirazioni non 

dei polmoni s j spandono tutti egualmente, ma che il destro 
si gonfia prima del sinistro, a cagione dell’aorta 
la quale, abbracciando e comprimendo il brou- 
chio sinistro, toglie all’aria a bel principio il li- 
bero ingresso nel polmone corrispondente. Quin- 
di avvenne in alcuni sperimenti, che mentre il 
destro polmone soprannuota va, il sinistro cadeva 
a fondo, come tra gli altri osservò il Kallschinid 
nei polmoni di un infante morto dopo otto gior- 
ni di vita ( 2 ). Vien credulo che il primo ad os- 
servar questo fatto sia stato il Portai (3); ma è 
certo che mollo tempo prima il Ulancardi cono- 
sceva questa fisica verità: Accuratiores Anato- 
mici, egli dice, observant in foelubus , pulnio- 
nis lobutn dextrum superiorem primo injla- 


(i) Med. Leg. png. 303. 

(3) Program, de Jixper. Pulm. 

(3) llnllcr Auclar. ec. Lib. Vili. Sect. IV. Plouquet Coni , 
pit p. 391. 
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ri (i). Questo fatto, di cui trovasi un cenno in 
una osservazione del Petit, inserita nelle Me- 
morie della Reale Accademia di Parigi (a), fu 
però con somma accuratezza illustrato dal sud- 
detto Portai (3). Potrebbe dunque accadere, 
che posto all’ esperimento dell’acqua il sinistro 

f tolmoue di un infante appena nato, per trarne 
a prova di vita fuori dell’utero, cadendo esso 
a fondo perla ragione auzidetta , restasse il Giu- 
dice dalla fallacissima prova ingannato. S’inten- 
de però quanto sia necessario far prima l’ espe- 
rimento con tutti i polmoni, poi con l’uno e 
l’altro separatamente, ed in line con varj pezzi 
degli stessi tagliati. Perchè quando una sola par- 
te dei polmoni galleggiasse , benché tutte le altre 
s’affondassero, basterebbe questo a dimostrare 
l’esistenza dell’aria o ispirata, o soffiata, o dalla 
corruzione sviluppata. 

a/j. La fallacia dell’esperimento dei polmoni 
posti nell’acqua usalo comunemente come pro- del *>•««•!• 
va di infante nato vivo o morto, fallacia fatta 
palese dagli esposti reali motivi , eccitò il Daniel 
e il Plouquet a rintracciare una più sicura doci- 
masia polmonare. Il Daniel, immaginandosi che 
i polmoni enfiati nelle prime inspirazioni , pre- 
mendo per ogni parte lo sterno e le coste, do- 
vessero ampliare la cassa toracica, propose, come 
mezzo sicuro per conoscere se un feto sia vissu- 
to fuori dell’utero, il misurare la circonferenza 
del torace, staccati prima i tegumenti ed i mu- 
scoli. Secondo questo Autore, se il torace di un 

(1) Anatoni. Reforra, pag. 71. 

(a) Ann. 1733. 

( 3 ) Meraoir. ec. de Par. An. 1769. 
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feto trovasi più ampio della fissata ordinaria mi- 
sura di quelli che non respirarono , è manifesto 
che egli fuori dell’utero respirò (i). Contro que- 
sta opinione militano primieramente le ragioni 
stesse con le quali si dimostrò la fallacia della 
volgare docimasia dei polmoni; cioè la possibi- 
lità della vita senza respirazione, il soffio d’aria 
artiliziale e così discorrendo. È poi irragionevo- 
le il supporre che la dolce pressione della mol- 
lissima sostanza polmonare jxassa vincere la re- 
sistenza delle ossa e delle cartilagini conformanti 
il torace, e determinarne la capacità e la am- 
piezza; quando anzi, come notò fra gli altri il 
Yessalio, palmo thoracis seguitar formata , 
non autem thorax pulmonis (a). 

Docimasia 2 5. Più conforme ai fatti, e meglio dedotto, 
Sri i>iou-è il parere del Plouquet, il quale uon dalla ac- 
quct ‘ quistata leggerezza, a motivo dell’aria introdotta 
e riconoscibile con l’esperimento della immer- 
sione nell'acqua, ma dall’aumento di peso ca- 
gionato dal sangue, che in maggior quantità si 
distribuisce in tutto il sistema vascoloso dei pol- 
moni, pensa che s’abbia a trarre i sicuri iudizj 
per rilevare se un infante sia al suo nascere so- 
pravvissuto. Ognun sa che i polmoni del feto'an- 
cora chiuso nell’ utero sono irrigati da una scar- 
sissima quantità di sangue, bastante solo a tenere 
aperto il lume dei canali sanguigni; e che nel fe- 
to già uscito alla luce il sangue, declinando dal 
canale arterioso, scorre libero dall anteriore ven- 
tricolo del cuore nei polmoni già dilatati per 


(i) Dissert. de infant. nu per nator ambii, et pulraonib. 
pag. 1 83. 

(a) De Uum. Corpor. f'abr. Lib. I. pag. 3. 
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mezzo della inspirazione, rendendo cosi più am- 
pli e capaci i loro vasi arteriosi e venosi. E ben- 
ché nella espirazione passi di ritorno il sangue 
dai polmoni al posteriore ventricolo, pure non 
tutta affatto esce la quantità che era entrata du- 
rante l’inspirazione. Ecco la ragioue per cui i 
polmoni di un feto nato vivo e vissuto dopo il 
parto devono certamente superare in volume ed 
in massa quelli di un infante nato morto. Ora se 
nota fosse la proporzione che passa tra il peso dei 
polmoni dei neonati maturi sopravvissuti , e dei 
nati morti maturi, ed il peso di tutto il loro cor- 
po, per mezzo di ripetuti esperimenti , sareb- 
be facile determinare il limite medio di una dif- 
ferenza reale, da cui si potrebbe aver le prove 
di infante nato vivo o morto. Appoggiato a tale 
ragionamento il Piouquet, in luogo della usata 
fallace docimasia , propose il primo l’esperimen- 

10 della stadera per rilevare i costanti rapporti 
del peso dei polmoni degli infanti nati vivi, e di 
quelli nati morti, al peso assoluto del loro cor- 
po (i). Risultò dagli sperimenti da esso fatti che 

11 peso dei polmoni di un feto che non respirò, 
confrontato al peso di tutto il di lui corpo, è 
in ragione d’uno a settanta; quando il peso di 
quelli che respirarono è in ragione di due a set- 
tanta, o d'uno a trentacinque. Quindi conchiu- 
se che, in parità di circostanze, i polmoni di un 
feto nato vivo pesano doppiamente di quelli di 
un feto nato morto. Egli però non intese di pub- 
blicare come certa e dimostrata la sua opinione, 
ma invitò tutti quelli, ai quali presentaci occa- 
sioni di ripetere tali sperimenti , a prendersi la 

(i) Trattato sopra le morti violenti ec. Edi*. Germ. 
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cura di raccogliere dei fatti quanti ruai possono, 
ben conoscendo che questi soli vagliono a com- 
provare la verità del suo assunto (i). Sì observa- 
tores, egli dice, semel per numerosiora adirne 
experimenta medium pondus pulmonum , tam 
eorum qui respiratione usi, quam eorum qui ea 
non gasisi sunt stabilirent , tunc brevi manu 
sola libralio pulmonum, respirationem cele- 
bratam , vel non celebratam saltem in maturis 
deci arar e posset (a). Les résultats obtenus par 
Ploucquel , dice il Lediscot, sont a P ime exlré- 
me évidence . Les professeurs Chaussier et Le- 
dere ont pleinement confirmé les travaux de 
Ploucquel. E poi soggiugue : Cette methode pré- 
sente une certìtude et ime facilité si grandes, 
qu il serait d desirer que V autorité publique 
sanctionnat ses avantages , et invitat ou plu- 
tot prescrivit , de la metlre en pratique (3). 
Lo stesso Mahonsi dichiarò interamente persua- 
so della sicurezza di questa prova dicendo: Le 
Moyen le plus sur, et peut-étre V unique con- 
nu jusqu a present , est celle qu a proposé 
Ploucquet , la balance (4). E certo in fatti che 
tale docimasia è fondala sopra stabili priucipj, 
che non può essere resa dubbia dagli eifett i del- 
la corruzione, uè dal sodio d’aria fatto ad arte, 
e che non fu combattuta che con obbietti facili 
a risolversi (5). Oltre i fatti enunciati da Ledi- 
scot in conferma della docimasia proposta da 

(i) Dei Requisiti Fisici degli infanti per essere capaci 
di eredità 1779. Ediz. Garin. 

(a) Comin. cit. pag. 380. 

(3) Essai de l’infanticide pag. 3o. 

(4) Mcdec. Leg. T. II. pag. 449- 

(5) Comm. cit. pag. 381. 
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Plouquet, trovansi ulteriori prove in uno degli 
atti sostenuti nelle scole di Medicina in Pari- 
gi (i); edichiarossi della stessa verità pienamen- 
te convinto il rinomato Fisiologo ed Anatomico 
Bichat, il quale, parlando degli effetti dell’aria 
introdotta nei ]X)lmom del feto mediante la re- 
spirazione, dice: Aitisi clone V air dilate ces 
organes,et les rend plus legers qu ime quan- 
tité d'eau ègaleau volume qu il letir conunu- 
nique , le sang y penetre et augmente par son 
séjour leur poids réel. E poi conci) iude, or des 
espériences assez multiphées ont appris que 
le poids des poumons d’ un foetusqui a respi- 
re' est à peti près doublé de celui d' un foetus 
mort né (2). 

26. Dalle esposte illustrazioni emanano le se- Conciti sio- 
guenti verità; che ardua e difficile impresa è * r ~ 
talvolta il decidere con certezza nelle cause di 
infanticidio; che in un affare di tanto rilievo i 
Medici poco canti e gli imperiti devono facil- 
mente cadere in errore; che per l’esperimeuto 
dei polmoni nell’acqua, fatto come volgarmente 
si usa senza i dovuti riguardi , deve essere stata 
condannata nella pluralità dei casi più di una 
innocente, e assolta una qualche vera infanti- 
cida ; che quanto è assurdo il credere che le 
prove indicate di feto nato vivo o morto giovino 
costantemente a rilevare la verità, altrettanto è 
certo che ciò si avvera nel maggior numero dei 
casi, quando si usi di esse con le necessarie cau- 
tele; e che se può talora accadere che sia fallace 
il giudizio, appoggiato ad alcuna di esse presa 

(1) Oliraud Dissert. Medico. Leg. sur l’infanticide. 

(a) Traile d’ Anatomie DescriplWe T. V. pag. 44*- 
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separatamente , ciò uon accaderà attenendosi al 
risultato di tutte collettivamente considerate. 
Riguardo poi al sì famoso e tanto combattuto 
esperimento dei polmoni nell’acqua, è lecito 
conchiudere, che quando sia posto in uso con 
somma circospezione, può servire di prova con- 
vincente. Così decise il cautissimo Morgagni, il 
quale parlando di esso, curri bis facio , disse, 
qui signo hoc sed caute et prudenter utun- 
tur (i). Così il Wrisberg il quale, premessi al- 
cuni obietti , poscia conchiude : Manet vero pul- 
inonum experimento, debit is curri cautelis in- 
stituto , suus honos et convincendi valor (2). 
Così il Girlanner il quale, parlando di tale spe- 
rimento , dice : ed è questa , colle dovute ecce- 
zioni , una sicura prova onde conoscere , se un 
fanciullo è venuto alla luce morto, o se è morto 
dopo il parto ( 3 ). Così linalmente il Bose che, 
parlando di quelli che inconsideratamente, come 
pur troppo in generale si usa , procedono nel fare 
questo esperimento, senza notare tutte le circo- 
stanze, dice: Ilas itaque si secans praetermi- 
serit Medie us, nec adnotaverit fi del iter , non 
experimento , sed sibi facit injuriam ( 4 ). Sa- 
pran guardarsi da tale rimprovero quelli che os- 
serveranno le seguenti pratiche cautele, 
nrpri» « 27. Quando il Medico è chiamato ai Tribunali 

«clic. per decidere in materia di ìnlanlicidio , deve pro- 
cedere con questo metodo: 

1. Si esamini il cadavere dell’esposto infante 


(1) De Sedibus ec. Epist 19. n. 45 . 

(3) De Straetura Ori ec. png. io. 

(3) Delle malattie dei bau. bini T. i png. 5. 

(4) De diagnosi ritae foctus ec. Diss. Poster. $. XII. 
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in complesso, per ben conoscere s’ egli è maturo 
e ben conformato- perchè essendo immaturo, o 
per gravissima olle sa degli organi vitali imperfet- 
to, o mostruoso, sarebbe privo delle condizioni 
alla vitalità necessarie; e come in senso giuridico 
non può aver luogo l'omicidio dove manca la vi- 
talità, così trattandosi di un feto immaturo o im- 
potente a vivere per insigni difformità, cesserebbe 
ogni ragion di procedere. Ejusmodi partus , dice 
il Plouquet, qui eliam absque omni violentici 
per se certo defunctus fiissct mortuo aequalis 
censendus est , et occidi in sensu juridico post 
partimi non potest (i). Vedansi i segni sovrae- 
sposti di maturità (2). 

2. Se l’infante sottoposto all'esame è in ista- 
to di decisa corruzione, il guasto dei visceri, delle 
parti molli e degli umori abolisce o rende ecjui- 
voei i segui di morte precorsa, o succeduta al 
parlo; e però conviene sospendere il giudizio. 

3 . Si lavi con l’acqua il cadavere dell' in- 
finte, se è intriso di sangue o macchiato di im- 
purità. Poi in luogo lucido si esamini tutto l’e- 
sterno con attenzione, non lasciando inosservata 
alcuna parte. E se nella testa , nel collo, nel petto, 
o nell addome trovami i segni di ferita, di con- 
tusione, di compressione, di lussazione, o d’altra 
micidiale offesa, si noti delle osservate lesioni la 
spezie, il numero, il sito, l’estensione e la pro- 
fondità. Seguendo inoltre le esterne tracce, inci- 
da il Medico le parti sottoposte, per rilevare gli 
effetti progressivi e mortali delle inferite violenze. 
Ma ciò dee farsi colla possibile circospezione, 

( 1 ) Comm. cit. pag. s4o. 

(a) ParL II, Gap. 111. $• io. li. 
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per non viziare inavvertentemente i visceri, o 
lacerare i grossi vasi sanguigni , onde abbian luogo 
le ulteriori perquisizioni. 

4. Per conoscere seie echimosi, le lividure 
e i suggellamenti die trovansi nel cadavere siano 
accidentali , o prodotti da mano violenta , con- 
viene che il Medico badi bene alla loro situazio- 
ne, alla estensione ed alla profondità. Perchè 
quanto più corrispondono alla sede degli organi 
vitali , quanto meno sono estesi , e quanto più pe- 
netranti , viemaggiorrnente sospetta è la loro ori- 
gine. Si deve però in tali casi incidere con dili- 
genza le parli suggellate; e se nell’interno trovansi 
effusioni di purosangue grumoso, cresce sempre 
più il sospetto di una morte procurata. Quae 
profnndae , dice al proposito l’ Adolfi, aut san- 
guine puro ac grumoso scateni , matrem ad- 
moduni crimine gravant fi). Non così se nella 
cellulare si osservi un qualche spandimento di 
sero sanguigno, come ordinariamente accade nei 
parli nati a stento. 

5. Perchè la somma malizia asconde talvol- 
ta le ferite in luoghi che facilmente si trascura- 
no dagli osservatori, perciò è necessario lenta- 
mente esaminare tutti i punti del corpo, le cavi- 
tà degli orecchi, del naso, della bocca, della va- 
gina, del retto; e trovando piccioli ma penetran- 
ti vestigi di ferita , si seguano con la incisione per 
iscoprire le interne micidiali offese. 

6. È facile, come nota 1’ Hunter (a), che 
a motivo di una notabile gonfiezza della testa , 
di un color molto rosso, o livido o nero della 

(1) De Infanticid. notis. 19. 

(a) Lcttres sur Ics preti ves ifiofanticido pag. 34 
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faccia , credano gli incanii che un infante sia 
morto strozzato. E per distinguere se tali alte- 
razioni siano effetti di una azione criminosa, o 
pure sian nate perchè la lesta nell’ atto del parto 
abbia mollo prima preceduto il corpo, o perchè 
il cordone ombelicale siasi strettamente serralo 
attorno il collo dell’infante, o peraltro accidente, 
deve il Medico rintracciare nelle pertinenze del 
collo i segni circolari del laccio, o le lividure 
indicanti la compressione delle mani, o de’ gi- 
nocchi, o dei piedi dell’ infanticida. 

7. Dal ritrovare il cordone ombellicale sle- 
gato non è lecito il decidere tosto, che il feto sia 
morto di emorragia ombellicale. Ma in tal caso 
è necessario aprire il cadavere, ed esaminare lo 
stato del cuore e dei vasi maggiori per rilevare, 
come s’è detto (1), se siano pieni o vuoti. 

8. Se il Medico trova giusto motivo di cre- 
dere che un infante sia stato mortalmente offeso, 
deve allora riutracciare se al momento delle ri- 
portate offese era vivo. Ed ecco il caso di ricor- 
rere agli esperimenti della bilancia e dell’acqua. 
Si deve però pesare primieramente tutto l’infau- 
te, e notare con esattezza le libbre e le frazioni 
del di lui peso. Aperto poscia con metodo ana- 
tomico il torace, prima si esamini lo staio dei 

Ì iolmoni , e si noti se sono espansi , voluminosi , 
eggeri, di un rosso pallido variegato; se tutta 
empiono la cavità toracica ; se coprono con i loro 
lembi il pericardio; se leggermente compressi 
cedono, e poi si rimellouo; ed avrà luogo allora 
la presunzione che l’ infante sia nato vivo. Ma so 
all’opposto i polmoni sono piccioli, densi, pe- 
to $• io. 
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santi , contratti al dorso, di un rosso epatico; se 
occupano poco spazio del torace ; se non giungono 
a coprire il pericardio; si potrà con ragione so- 
spettare che egli sia nato morto. Premesse tali 
osservazioni, levinsi i polmoni dalla loro sede, 
e tagliata l’aspra arteria vicino alle sue dirama- 
zioni si stacchino diligentemente dal torace in- 
sieme con il cuòre. Ciò fatto si lavino se sono 
insanguinati; indi si esamini se sono incorrotti, 
se hanno idatidi, o vessiche piene di aria. Poi si 
pesino e si osservi bene se regga fra il loro peso 
e quello di tutto il corpieciuolo la proporzione 
sopraindicata (1). Avendo in seguito pronto un 
vaso di sufficiente capacità, largo cioè un piede, 
e profondo otto o dieci pollici , e pieno di acqua 
pura, fredda e non salsa, si immergano in essa, 
osservando se piombano al fondo, sesoprannuo- 
tano, o rimangono sospesi a mezza acqua. Fatta 
questa prima prova , li polmoni separati dal cuore 
si pougano di bel nuovo nell’acqua. Vadano essi 
a lòndo o galleggino, estraggansi nuovamente; e 
separato il destro polmone dal sinistro, si ripeta 
con entrambi separatamente l’ esperimento, no- 
tando se in essi divisi osservinsi gli effetti stessi 
di prima. Finalmente taglisi ciascun lobo in va- 
rie parti, seguendo sempre il cammino dei vasi; 
e ciò facendo si osservi se le propagiui delle ar- 
terie e delle vene polmonari siano dilatate e pie- 
ne di sangue; se trovimi scirri, calcoli, conge- 
stioni mucose o sanguigne, o cosa simile; se sotto 
il taglio crepiti l’aria che si sprigiona. Indi si 
immergano tulli i pezzi nell’acqua, osservando 
ciò che di essi accade. 

(.) S. a5. 
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g. Nor si potrà dubitare cbe sia nato vivo 
uu infante, i polmoni del quale turgidi, rari, 
cedenti, leggeri, occupino tutta la cavità del to- 
race, coprauo il pericardio, siano illesi da enfi- 
semi, da vessiche piene di aria, e da sensibile 
corruzione ; che posti in tale stato nell’acqua, 
costantemente galleggino; che nel complesso dei 
loro vasi arteriosi e venosi contengano notabile 
quantità di sangue; e che il loro peso paragonato 
a quello di tutto il corpo stia in ragione di due 
a settanta, o di uno a trentacinque. 

io. Si giudicherà all’opposto nato morto 
con certezza un feto, i di cui polmoni piccioli , 
contratti, densi, pesanti, assai rossi, non occu- 
pino che una porzione della cavità toracica; mo- 
strino le ramilicazioni arteriose e venose appena 
aperte , e quasi vuote di sangue; abbiano un 
peso, in proporzione a tutto il corpo, come uno 
a settanta; ed essendo liberi da scirri, da calco- 
li, da pesanti congestioni, precipitino al fondo 
se sono posti all’ esperimento dell’acqua, così 
interi, come separati e tagliati in molti pezzi. 

u. Si conoscerà se i polmoni immersi nel 
l’acqua sopraunuotino a motivo dell’ aria in essi 
artifiziosameute soffiala, tostochè, esaminando 
con diligenza i loro maggiori vasi sanguigni, 
trovinsi quasi chiusi e con pochissimo sangue . 
Perchè può bensì un soffio empire d’aria respi- 
rabile le cellule polmonari, ma ad onta di ogni 
sforzo non potrà mai dal cuore, immobile per 
la morte, passare nei vasi dei polmoni la quan- 
tità del sangue, che pure vi entrerebbe durante 
la vita dell’infante fuori dell’utero. 

1 2. Quand’anche la maggior parte dei pol- 
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moni di un infante per morbosa gravità precipi- 
ti al fondo dell’acqua, purché una sola particel- 
la soprannuotati , e a questo segno si unisca l’al- 
tro, tolto dagli effetti surriferiti della circolazio- 
ne incoata fuori dell’utero per tutto il sistema 
dei vasi |tolrnonari,si può francamente decidere 
ch’egli è nato vivo. 

13. Come può darsi che un iufante viva 
qualche tratto di tempo senza respirazione (i), 
così, quando nel cadavere trovansi offese di na- 
tura mortale, benché i suoi polmoni posti nel- 
l’acqua cadano a fondo, pure si potrà giudicare 
ch’egli sia stato interfetto, se i suggellameli 
profondi con effusione di sangue grumoso, e con 
lesione dei visceri, e con il vuoto generale dei 
vasi sanguigni, o altri effetti derivanti dalla cir- 
colazione, dimostrino che il feto viveva quaudo 
fu offeso. 

14. La dottrina esposta in tutto questo 
Capo, appoggiata essendo ai principj più certi di 
Fisica, alle migliori osservazioni ed alle autorità 
più accreditate, somministrerà ai Medici, nella 
maggior parte dei casi , i lumi bastevoli per Sco- 
prire la ricercata verità. Ma non isperino per 
questo di rinvenirla in tutti i fatti che {tossono 
in pratica occorrere. Anzi, procedendo con cau- 
tela e con circospetta riflessione, saranno talvol- 
ta astretti a sospendere il giudizio per mancanza 
o ambiguità di Usici segni. Può una donna , iu un 
bagno, o su di una fogna, partorire; e in questo 
ca. t può l’infante ueU’atto primo del nascere mi- 
seramente perire. Può un feto, dopo aver respi- 
ralo, restare occulto fino a tanto che la corra- 
lo S- *5. 
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/ione giunga ad alterare la integrità de’ suoi vi- 
sceri. Può una madre empir la bocca del neo- 
nato con stoppa, cotone o altri cenci, e così tu- 
rando insieme le narici, soffocarlo, e poi trar 
fuori ad arte della bocca la materia di cui s’era 
servita e così discorrendo. Nel primo caso, nè i 
polmoni ai quali venne impedito di incoare la 
respi razione, nè il cuore, che fuori dell’ utero 
non diè moto al nuo\o ordine di circolazione, 
potrebbero presentare segni certi di quella vita, 
dicui godeva il feto nell’atto di nascere. Nel se- 
condo caso, non sarebbe possibile il conoscere se 
i polmoni, guastatisi dopo aver respiralo, so- 
pranuotassero per l’aria inspirala, o per quella 
che sviluppossi per la corruzione. Nel terzo, non 
osservando nel cadavere alcun vestigio di vio- 
lenzasoffocante, ambigui diverrebbero i segni di 
soffocazione, tolti dallo stato dei visceri vitali e 
dei vasi sanguigni. 

j 5. Pochi affari medico-forensi esigouo tan- 
ta perizia e destrezza nel maneggiarli, quanto le 
cause di infanticidio, per nou tradire i Giudici, 
la Giustizia e le innocenti. Disse però a ragione 
l’ Adolfi.' Cautione hic quarti maxima opus es- 
se probe perspeximus (i). Un Medico, che in 
caso d’inquisizione per accusa d’infanticidio ab- 
bia osservate nelle sue indagini le proposte cau- 
tele, potrà esclamare con Lediscot , le plus 
pénible des devoirs da Medecin Legiste est 
renepli. ( 2 ) 


(1) De Infantici^, notis ec. P. IV. 
(3) L. c. pag. 60. 
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